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ATTILIO 

REGOLO. 

Urania  Ter  Mufica. 

nei  Carnevaìe  dell' 
■Anno  Mocci,. 

LA  POESIA 
PIETRO  MBTASTAilo 


tosic  umm 

UNC--CHAPEL  HfUì 


^/•!  ììlms  ,  &  Eecellmo  Signore . 
ì>.  ANTONIO  BUONCOMPAGNI 

LUDOVISI 

Principe  di  Venofa  ,  e  Gentiluomo  di 
i    Càmera  con  efetcizio  di  S.M.I1  - 
dejlc  pae  SìcìIk. 


^Jpplaufo^  col  quale  fo" 
no  BnserkemteleOpe'm 
re  Dr  amati  che  del  Sìg,  Abate 
Pietro  Metastasio  Poeta  non 
filo  celebmìjtmo  nella  nojìra 


età^  ma  da  invidi arji  da  qua^ 
lunque  altra  ^  chiaramente  Jì  è 
potuto  fcorgere  finora  dalle  va- 
rie Bampe  y  che fi fino  replica^ 
te  delle  rnedefime  5  mai  bah  evoli 
ad  appagare  la  brama  degP  Eru^ 
diti  nel provederfiele.§^anto  dun^ 
que  debba  efiere  gradito  il  pre- 
finte  Drarna  non  ancora  da  al- 
cun^ altro  fiampato  ,  e  guai 
nuovo  lufiro fia per  riportare  nel 
veder  fi  fregiato  dal  nome  deW 
E.  V*  0  cui  ci  fiamo  fatto  corag-^ 
^io  di  confiagrarlo-^ne  renderà  ra^ 
gione  ìlVubblì cocche  ben  conoficen- 
do  i  meriti  deirillufire  Autore^  e 
la  beir Indole  di  che  m fi  t ce- 
nerà età  già  tanto  rifiplende  5  è 
pur  troppo  perfiuafiù  y  che ficcome 
col  ricevere  il  Drama fiotto  lafiua 
protezione  darà  un  faggio  del  fuo 
buon  gufo  verfo  le  belle  lettere  ^ 

co- 


così  non  farà  per  cedere  agli  Avi 
fuoì  non  folo  per  Chiarezza  di 
fangue  5  Yreemìnenze  dì  Tìtoli  5 
ed  impieghi  ncirÉuropa  rinoma^ 
tìjjimi  5  che  per  la  coltura  delle 
fcìenze  5  ed  amorevole  impegno  a 
prò  de''  Letterati . 

£  in  fatti  baHa  /correre 
hrieve  tempO'  le  Librerìe  5  peK 
vedere  quanti  Autori  abbiano 
conjideratì  come  loro  Mecenati 
gli  Giacomi  ygli  Ughi  y  ed  i  Gre-- 
gorj  Verfonaggì  tutti gloriojìjji'^ 
mi  di  vojir a  ragguardevole  Fa'^ 
miglia  .  E  fe  lì  Man uzj  ebbero 
lalor  forte  di  arrichirci  di  rìcer^ 
tate  ed  erudite  edizioni  ^  non  fe 
ne  dichiararono  debitori  a  Gìa^ 
corno  L  Buoncompagno  Marche/è 
I  di  Vignola  5  T>uca  di  Sor  a  ^  e  Ge^ 
\  neraledi  Santa  Chiefa  ^  e  molto 
più  a  Gregorio  Xlll.  Vontefice 

ve- 


wafKunte  Ottimo  Mapnoper  ìò 
Zdo  della  Rdigìone^  e  per  riJìàH 
hìUmento  delle  huofie  Arti  \  cornei 
tuttavia  a  comune  vantaggio  delA 
la  Crijìianitd  ne  godono  tanti 
Popoli  5  €  te  nasoni  più  lontane  | 
le  beneficenze  l 

Si  degni  per  tanto  rE.V.acA 
tettare  quejla  piccola  offerta  con 
quel  gradimento  5  che  può  deri-^ 
vare  dalla  grandezza  del  fu&  \ 
ffnimo^  e  corrifpondere  alfogget^  \ 
ÉO  y  che  in  efia  trattaji  3  Eroe  abk  1 
hajianza  degno  delle  ammiraziò-^  \ 
ni  di  un" animo  grande  :  Giacché  | 
noi  animati  non  dal  pr e f ente  chè 
le  facciamo'^  ma  dalla  fomma  di  \ 
lei  benignità  ripromettendoci  il  \ 
pili  valevole  Patrocinio  deirEJVè  \ 
con  profondi/^  mo  o/sequio  cipro^ 
tejtiamo .  DiV.  E. 

^   Umiliffimi  t)evon(nmì  Obbligar.  Scrvìtcif  | 
Gli  Eredi  Fratelli  Baibielllni  » 


I 


ARGOMENT  O. 

TJ  Ra*i  nomi  pìh  ghrìofi  de' qua- 
SL.  lt  andò  Jup erba  la  Ramona  Re- 
puhbhca  a.per  confenfo  di  tutta  Van- 
ttchita,  occupato Jemprediflìnto  luo- 
go ti  nome  d'Attilio  Regolo;  poiché 
nmfacnfich  foto  a  prò  della  Patria^ 
ti] angue,  i /udori,  e  le  cure  fuel 
fa  feppe  rivolgere  a  vantaggio  del- 
h  medesima  fin  le  proprie  df avven- 

"^offi  eghjventuratamente  prigionie- 

tr/^'-  '^Pr^'^rpaceda 
quella ,  o  ti  cambio  almeno  de'Prizio- 

JZ'  '  f^J'^^/^à  che  far  ebbe  ridon- 
data nd^miio  Regolo  dalla  efecl. 

Calli'  'VP^'P^fi^^  fè  crederlo 
Lartagmef,  opportuno  Jlronientoper 

A  3  rati. 


cùnfeguìrìax  onde  mfte,M?  con-ljim- 
bafcìadore  y4frkanù  h  mviarom  à 
Roma^  avendolo  prima  obbligato  a 
giurar  foknfìmente  di  render  fi.  alle 
fue  catene  ^quando-nulla  ottenej^e^AU 
l  inafpettato  arrivo  diRegolo  prorup- 
pero in  tanti  trafporti  di  tenera  alle- 
grezza i  Ror/jafu^  in  quanti  di  me  Hi- 
zia ,  e  defoluzione  erangìà  cinque  d?h 
ni  ìfmanzi  trafcorfi  ali  infauHo  an- 
nuncio della  fu  a  Jchiavità  Eper  la 
libertà  di  sì  grande  Eroe  farebbe 
certamente  paruta  loro  leggiera  qua- 
lunque gravijjtma  condizione  .  Ma 
Regolo  in  vece  dì  valer  fi  a  Juo  priva- 
to vantaggio  del  credito  ^  e  dell' amo- 
re ch'egli  avea  fra  fuoi  Cittadini  i 
r impiegò  tutto  a  diffuader  loro .  d  ac- 
cettar le  nemiche  infidìofe  propofte  : 
E  lieto  d  avergli  per  fu  afi-,  fra  le  la'- 
grime  de  figli  fra  le  preghiere  de'' 
congiunti^  fra  le  iHanze  degli  ami* 
ci ,  del  Senato  ,  e  del  Popolo  tutto  ^ 
che  affollati  d  intorno  a  lui  fi  affanna- 
vano per  trattenerlo  ;  tornò  religio- 
famente  alV  indubitata  morte  che 


in  Africa  l'attendeva  :  ìafcianio.  al- 
la pojkrità  un  coiì  fotte ntojo  efenh 
pio  dì  fedeltà ,  e  dìcofìanza.  * 

APPIAN.  ZONAR»  Ci€vOrAZ. 

ET  ALTRI  . 

I  ta  Scena  fi  finge  fuori  di  Roma  i 
Ne'contorni  delTcmpio  di  Bel- 


I  m  ]^  R  I  M  A  T  U  R 

Si  videbitxir  Pveverendiirimo  Patri 
jMagiftro  Sacri  Palarli  Apoitoiici . 

de  Ruheh  Archìep.Tar- 
fen.  Vicefger^ 


Imprimatur 

Jofeph  Aiiguflintis  Orfi  Ordinis 
Prafdicatorum  Sac-  Palar.  Apoft. 
Magilìer  . 

A  4  P£R- 


PERSONAGGI. 

HEGOLO. 

MANLIO  .  Confole  • 

ATTILIA  •       V      .  - 

PUBLIO .  r  ^^g"«0"  àRegob* 

BARGE  .  Nobile  afFricana  fchiava  di  Publio. 
LICINIO  .  Tribuno  della  Plebe  ;  Amante 

(d'Attilia 

AMILCARE.  Ambafciadote  di  Cartagine  . 
Amante  di  Barce . 

CORO  DI  ROMANI. 

C  0  M  P  A  K  SEDI 

Senatori  . 

Patriz]  Romani  ^  o  Clienti  >  con  Manlici 

Littori  f 

Paggi  mori  con  Attilia . 

Popolo  Romano  con  Licinio  « 

Africani  epa  Amilcare  ♦ 


MUTA 
É 


muta:^ioni  bi  scene  , 

Nell*  Atto  Primo  : 

^erio  fiel  P alazzo  fuhur barn  del 
Confole  Manlio  .  Spazio/a  fca~ 
la,  che  introduce  d  fuoi  ap- 
partamenti . 

Parte  interna  del  tempio  dì  Bel- 
Iona  :  /edili per  i  Senatori  Ro- 
mani ,  e  per  gli  Oratori /ir  a-  - 
meri.  Littori  che  cuflodifcono 
àtverfiingreJTt  del  tempio-,  da' 
quali  veduta  del  Campidoglio  , 
e  del  Tevere,         r    &  y 

Nell'  Atto  Secondo  . 

Logge  avi/ladi  Roma  nel  palazzo 

^/^Mano  dejìinato  agli  ^ra-  . 
bajcuidori  Cartagine]! . 
^allena  nel  palazzo  medefimo  . 
Nell'  Atto  Terzo  . 

Sala  terrena  corrlfpon dente  d 
giardini  . 


'orté'ci  mag72ìfici  fu  le  rive  del 
Tevere  .  A^avi  pronte  nel  fiu^ 
me  per  l imbarca  di  Règolo  . 
Porjte  che  conduce  alla  più 
cina  dì  quelle  .  Fopolo  numero- 
fo  cheìr/ìpedifce  il pajfaggio  al-^ 
le  iVavi .  Africani  fu  le  me-* 
defime  .  Littori  col  Confoh^ 


ATTO PRIMO 

SCENA  L 

Atrio  nel  palazzo  Subiirbano  del 
Confole  Manlio  .  Spaziofa 
fcala  5  che  introdu^ 
ce  a'  fuoi  Appar- 
tamenti.. 

Attilia ,  Li  cimo  dalla  fcala  , 
Littori ,  e  Popolo . 

S Er  tir  mia  Bella  Attilia  !  Oh  Dei  ] 
Fra  la  plebe  ^  e  i  littori    (  Coiitufa 
Di  Regolo  la  Hglia 
Qui  trovar  non  credei  • 
jHt*  Su  quefte  foglie 

Ch'efca  il  Confole  attendo.Io  voglio  alméno 
Farlo  arroffir  .  Più  di  rigmrdi  ormai 
Non  è  tempo  o  Licinio  •  In  lacci  avvolto 
Geme  in  africa  ì\  Pad^'erim  liiftro  è  fcorfo: 
A  6  Ntf- 


s  ATTO  PRIMO. 

Ncffun  s'affanna  a  liberarlo  :  io  fòla 

Piango  in  Roma  3  c  rammento  i  cafi  lui  ♦ 

Se  taccio  anch'io  3  chi  parlerà  per  lui  ? 
i/c.  Non  dir  cosi ,  farelU  ingiufta  .  E  dove  » 

Dov*è  chi  non  fofpiri 

Di  Regolo  il  ritorno  ,  e  che  non  creda 

Un  acquiito  leggier  1*  Africa  doma  3 

Se  a  da  collar  tal  Cittadino  a  Roma  ! 

Di  me  non  parlo  r  è  Padre  tuo  :  t'adoro  f 

Lui  Duce  apprefi  a  trattar  Tarmi  :  e  q^^n»-'» 

Degno  d'un  cor  Romano 

In  me  traluce  ei  m'infpirò  . 
^^/f.  Fin*ora 

Però  non  veggo  • .  .  • 
Lic»  E  che  potei  privato 

Fin  or  per  lui  ?  D'ambiziofa  cura 

Ardor  non  fu  ^  che  a  procurar  m'indufle 

La  tribunizia  poteftà  ;  cercai 

D'avvalorar  con  quefta 

L'iftanze  mie  .  Dei  Popol  tutto  a  nome 

Tribuno  or  chiederò  •  •  •  •  • 
^itì.  Serbili  quefto 

Violento  rimedio  al  cafo  eftremo  ^ 

ì>}on  rifvegliam  tumulti 

Fra  '1  ropolo  j  e  '1  Senato  .  E'  troppo  il  fai 

Della  fuprema  autorità  gelofo 

Ciafcun  di  loro.Or  quefto:,or  quel  n'abufa^ 

li  quel  che  chiede  Tun^  llaltro  ricufa  . 

Ve  più  placida  via  .  So  che  a  momenti 

Da  Cartagine  in  Roma 

Un  Orater  s*a:ten.de  t  Ad  s^fccìtarlo 

Già 


se  E  NA   L  5 
Già  s'adunano  i  Padri 
Di  Bellona  nel  Tempio:  Ivi  pfopofire 
Di  Regolo  il  riicatto 
Il  Confole  potria . 
Lic.  Manlio  !  Ah  rammenta 

Che  del  tuo  genitore  emulo  antico 
Fu  da  prim'amu  ;  In  luì  fidarfi  è  vano  Ì 
E*  Manlio  un  fuo  rivai . 
An*  Manlio  è  un  Romano  : 

Ne  armar  vorrà  la  nimiftà  privata 
Col  pubblico  poter.  Làfcia  ch'io  parli  i  ■ 
Udiam  che  dir  faprà  • 
Z/c.  Parlagli  almeno 

Parlagli  altrove  :  e  non  fof&ir  che  mifta 
Qui  fra  *1  volgo  ti  trovi  • 
Att.  Anzi  vogl'io 

Che  appunto  in  quefto  ftato 
Mi  vegga  j  fi  confonda  , 
Che  in  pubblico  m  afcolti  ^  e  tai  rlfponda  „ 
i/ct  Ei  vieu  . 

Parti. 
Ltc*  Ah  ne  pure 

D*uno  fgiiardo  mi  degni  ! 
Att>  In  queft'  iftante 

Io  fon  figiid  o  Licinio  ,  e  non  amante  ^ 
LÌg*      Tu  fei  figlia  ,  e  lodo  anch'io 
Il  penficr  del  Genitore  y 
Ma  ricordati  ^  ben  mio  > 
Qualche  volta  ancor  di  me  e 
Non  o&ndi  y  o  mia  fperania  j 
virtù  daUuQ  bei  tore  ^ 


^  ATTO  FRI  M6. 

Hammentando  la  coftanxa 
Di  chi  vive  fol  per  te  . 

Tufei&c.  ifarteJ) 

SCENA   1 1. 

'Jttiliaj  Manlio  dalla/cai^  j  Littori» 

Ivi  T*arrefta  ^  e  m'odi  . 

Man-  E  quefto  loco  Attilia 
Parti  degno  di  te  ? 

Att*  Noi  fu  (m  tanto 

Che  un  Padre  invitto  in  libertà  vantai  i 
Per  la  figlia  or  d  iin  fervo  é  degno  aflai  » 

Man.  A  che  vieni  ? 

Att'  A  che  vengo Ah  fino  a  quando 
Con  ftupor  della  terra  ^ 
Con  vergogna  di  iioma  in  vii  fervaggio 
Regolo  à  da  languir  ?  Scorrono  i  giorni  3 
Gli  anni  giungono  a*  lufìrij  e  non  fi  penfa 
Ch*  ei  vive  in  lervitù .  Qual  fuo. delitto 
Meritò  da  Romani 

Quefto  barbaro  obblìo  ?  Forfè  raniore 
Onde  i  Hgii  ^  e  iè  ikfio 
Alia  Patria  polpofe  ?  Il  grande  ^  il  giufto 
L*incorrt>tto  fuo  cor  ?  L'ìiluftre  fcorfe 
Sua  povertà  ne'  fommi gradi?  Ah  <symt 
Chi  que(f  a^jpe  rei^ira 


SCENA!.  f 
Può  Regolo  obbliar  !  Qual  parté  In  Roma 
Non  vi  parla  di  lui  j  Le  vie  >  per  quelle 
Ei  pafsò  trionfante .  Il  Foro  •  A  noi 
Provide  leggi  ivi  dettò  .  Le  mura 
Ove  accorre  i]*S'enato  ?  I  iuoi  configli 
Là  fabbricar  più  volte 
La  pubblica  laivez^a  .  Entra  ne*  Tempi 
Afcendi  o  Manlio  il  GaKjpidogUoj  c  dimmi 
Chi  gli  adornò  di  tante 
Inlègae  pellegrine 
Puniche  j  Siciliane  3  c  Tarentine  • 
Quefti  y  quefti  littori 
Ch*or  precedono  a  te  3  quefta  che  cingi 
Porpora  Confolar  Regolo  ancora 
Ebbe  altre  volte  intorno  .  Et  or  fi  lafcia 
Morir  fra  ceppi  ?  Et  or  non  à  per  lui 
Che  i  pianti  miei  >  aia  ieaza  prò  verfati  • 
Oh  PadrclOh  Roma!  Oh  Cittadini  ingrati! 
jM/in*  Gitifto  Attilia  e  il  tuo  duol  ^  ma  non  è 
L*accufa  tua  .  Di  Regolo  la  forte  Cgjiifta) 
Anche  a  noi  fa  pietà  •  Sappiam  di  lui 
Qual  faccia  empio  governo 
La  barbara  Cartago  •  • . 

Eh  che  Cartago 
La  barbara  iion  è  .  Cartago  opprime 
Un  nemico  crudd  ;  Roma  abbandona 
Un  fido  Cittadin  .  Quella  rammenta 
Quant^  ei  già  l'oltraggio  s  Qiicfla  fi  fcorda 
Qiunt'  eì  iudò  per  lei  ;  vendica  i'una 
I  iuoi  rolibrì  in  lui  :  Taltra  il  puDifce 
Perchè  d'Allor  le  circondo  la  chiama  ; 

La 


^  ATTO  P  KI MO  ' 

La  batbara  or  quii  è  ?  Cartago  ,  o  Roma  ? 
Man*  Ma  che  far  fi  dovrebbe  ? 
Jtt*  Offra  il  Senato 

Perlai  cambio  3  o  rifcatto 

Ali*  Africano  Ambalciador . 
Man»  Tu  parli 

Attilia  come  figlia  :  a  me  conviene 

Come  Confole  oprar  :  Se  tal  richiefta 

Sia  gloriofa  a  Roma 

Fa  d*uopo  efaminar  .  Chi  a  le  catene 

La  delira  accollumò  .  • .  • 
/f//.  D*ondc  apprendefti 

Così  rigidi  fenfì  ? 
Man*  Io  n'  ò  fu  gli  occhi 

I  domeftici  efemp) . 
Ait.  Eh  dì  j  che  al  Padre 

Sempre  avverfo  cu  fofti  • 
Man»  E*  colpa  mia 

S*ci  vincer  fi  lafciò  ?  Se  fra'  nemici 

Riniafe  prigionier  ? 
^/r.  Pria  d*eflèr  vinto 

Ei  V  infegnò  più  voice  #  •  • 
Man,  Attilia ,  ormai 

II  Senato  è  raccolto  :  a  me  non  lice 

Qiiì  trattenermi  .  Agli  altri  Padri  Infpira 
Maffimc  menoauftcre  .  Il  mio  rigore 
Forfè  puoi  render  vano  : 
Ch'  io  fon  Confole  in  Romane  non  Sovrano* 
Mi  crederai  crudele  > 

Dirai  che  fiero  io  fia  ; 

Ma  giudice  fedele 

Sempre  il  dolor  non  e  »  M'af- 


S  C  É  N  A   Uh  *f 
M*affliggono  i  tuoi  pianti  ^ 
Ma  non  è  colpa  mia  ^ 
Se  quel  che  giova  a  tanti 
Solo  è  dannofo  a  te  . 

Mi  &€•  (parte*) 

SCENA  III. 

AttHla  j  pei  Bar  ce  • 

Att*  "^T  Ulla  dunque  mi  reftì         (mico  5 
Da'  Confoli  a  Iperaf  :  quefto  è  ne* 

Aliente  è  Tal tro  .  Al  popolar  foccorfa 

Rivolgerfi  convien  .  Padre  infelice  ! 

Da  che  incerte  vicende 

La 4i berta  ^  la  vita  tua  dipende  . 
Bare,  Atilia ,  Attilia  •  (  QQnfrett^  y 

Att*  Onde  raffanno  ? 
Bare*  E*  giunto 

L'Africano  Orator  • 
Att*  Tanto  trafporto 

La  novella  non  metta  » 
JK^rc  Altra  ne  reco 

Ben  più  grande  • 
^//.Equal  è  ? 
Bare.  Regolo  è  feco  • 
^^r.  Il  Padre! 
Bare.  Il  Padre  . 
^/^AhBarce 

T*  Jngannafti  ^  0  m'ingaaai  ? 

tafc% 


Bare,  io  noi  mirar  . 

Ma  ogn*un  •  •  • 
Jn^  Publio»  • .  (vedendah  venire  •  ) 

SCENA  IV. 

Publio  j  e  detti» 

fuh*        Irmsna  •  . 

vi  Son  fuor  di  me  •  •  .  •  Regolo  e  m 

Att.  Oh  Dio  (  Roma.» 

Cke  afiàl co  di  piacer  I  Guidami  a  lià  ; 
Dov'  è  ì  Corriam  •  .  . 

Tub  Non  è  ancor  tempo  •  lx\G^Qme 
Coli  l'Orator  nemico  attende  adeflb 
Che  {'ammetta  il  Senato  . 

'Att*  Ove  il  vedeRi  ? 

Fub^  Sai  che  Quefìor  degg'io 
Gli  ftraaieri  Oratori 
D*ol'pizio  proveder  ;  fenro  che  giunge 
L'Orator  di  Cartago  ;  ad  iacontrarlo 
JVrafFretto  ai  porto  :  Un  Africano  io  credo 
Vedermi  in  faccia  :>  e  il  Genitor  mi  vedo  • 

Att.  Che  difie  ?  Che  diceftl  ? 

Fuh,  Ei  fu  la  ripa 

Era  già  quand*  io  gisrnfij  e  '1  Campidoglio  3 

eh'  indi  in  parte  fi  fcuopre 

Stava  fillb  a  mirar  .  Nel  ravvifarlo 

Corfi  gridando  5  Ah  caro  Padre  ^  e  volli  v 

la  fua  deftra  baciar .  M  '  «dì  »  lì  volfe-> 

Ri. 


S  C  S  N  A    II/.        ■  ^  9 
Ritfaffe  il  piede  s   e  in  quel  rcmbiantc 
auftero 

Con  cui  già  Tè  tremar  T  Afrka  doma  : 
Non  fon  Padri  (  mi  diiTe  ;  i  fervi  in  Roma. 

10  replicar  volea  i  ma  le  raccolto 
Foffe  il  Senato  >  e  dove 

Chiedendo  m'interruppe  .  Udillo  ,  e  fen^a 
Parlar  là  volfe  i  paffi  .  Ad  avvertirne 

11  Confole  io  volai  .  Dov'  è  ?  non  veggo 
Qui  d^intorno  i  iitrori .  # , 

jBarc-  £i  di  Bellona 

Al  tempio  s*  mviò  . 
Att*  Servo  ritorna 

D un  ]  i!e  Regolo  a  n oi  ? 
Pub.  Sì  :  ma  di  pace 

So  3  che  reca  prò pofte  s  e  che  da  lùi 

Dipende  il  ilio  de^in  • 
A(t.  Chi  fa  fe  Roma 

Quelle  propode  accetterà  • 
Tub  Se  vedi 

Come  Roma  l'accoglie  ^ 

Tal  dubbio  non  avrai  .  Di  gioja  infani 

Son  tutti:,  Attilia  *  Al  popolo  che  accorre 

Sono  angufte  le  vie-  L'un  i*  altro  affretta  j 

Qnefto  a  quello  Paddita.Qh  con  quai  nomi 

Chiamar  Tincefi  \  E  a  quanti 

Molle  oflèrvai  per  tenerezza  il  ciglio  ! 

Che  fpetracolo  Attilia  al  (:ot  d*un  figlio  ! 
Att.  Ah  Licinio  dov'  e  ?  Di  lui  fi  cerchi  : 

Imperfetta  faria 

Non  divifa  con  lui  la  gioja  mia . 

Go- 


Goda  còti  me  s*  io  godo 

L'oggetto  di  mhi'è  : 

Come  penò  con  me 

Quand'  io  penai  , 
Provi  ieliceil  nodo 

In  cui  V  avvolfe  amor  : 

Afl'ai  tremò  fin  or 

Softerfe  afl'ai . 

Goda  &c. 

S  C  E  H  A  V. 

Fuhlìo  3  e  Barce  , 

fub.   k  Ddio  ^  Barce  vcizoh  • 
Barc.  JuL  Odi .  Non  fai 

Deir  Orator  Cartaginefe  51  nome  ? 
Fub*  Si  :    Amilcare  s'appella  • 
Bare.  E*  forfè  il  figlio 

D'Annone? 
Fub»  Appunto .  [ 
Bare.  (  i\hV  [dol  mìo  !) 
Féib.  Tu  cangi 

Color  !  Perchè  ?  Foflè  coftui  cagione  ^ 

Del  tuo  rigor  con  me  ? 
Bare,  Signor  j  trovai 

Tal  pietà  di  mia  forte 

In  Attilia  &  in  te  5  <he  non  m'avvidi 

Fin  or  di  mie  catene  ;  e  troppo  ingrata 

Sarei  ^  fé  t'inganmffi .  A  te  (incera 


(  Parte ) 


s  e  E  N V.^  ^-xi 
Tutto  il  cor  fcoprirò  •  Sappi  •  . 
Fab.  T*  accheta . 
Mi  prevedo  funefta 
La  tua  fìncerità  •  Fra  le  dolceiiie 
Di  qucfìo  dì  non  tncfcoliani  vtleno  • 
Se  d'altri  fei  ;  vuò  dubitarne  almeno  • 
Se  più  felice  oggetto 
Occupa  il  tuo  penderò  9 
Taci  :  i)on  dirmi  il  vero  5 
Lafciami  nell*  errof  • 
E  pena-che  avvelena 
Un  barbaro  fofpetto  ; 
Ma  una  cert€:t2a  à  pena  j 
Che  opprime  affatto  un  cof  • 

Se  più  Scc.    C  P^^'i^  •  ) 

SCENA  VI. 

Sarce  fola  • 

Dunque  è  ver  clie  a  momenti 
Il  mio  Ben  rivedrò  !  L'unico  >  il  primo 
Onde  m'accefi  !  Ah  che  farai  cor  mio  « 
D*  Amilcare  ^IPefpetto  * 
Se  al  nome  fol  così  mi  balzi  in  petto  • 
Sol  può  dir  che  fia  contento 
Chi  penò  gran  tempo  in  vano  ^ 
Dal  fuo  Ben  chi  fiì  lontano 
E  lo  torna  a  riveder  • 
Si  fan  dolci  in  quelmomcntp 
'  Eie 


jz  ATTO  PRIMO. 

E  le  lagrime  ,  e  i  fofpiri  t  \ 
Le  memorie  de'  marcir; 
Si  convertono  in  piacer  . 

óol&c.  (parie}\ 

SCENA    VIL  ' 

Parte  mtema  del  tempio  di  Bellona  :  fedili 
per  i  Senatori  Romani>e  per  gli  Oratori 
ftranieri.  Littori^  che  cuftodifcpno 
divcrfi  ingreffi  del  tempio:  da' 
quali  veduta  del  Campido- 
glio^  e  del  Tevere  • 

Manli  e  ^  Tubilo  ^  e  Senatori  ^  ìndi  Regolo  > 
i^*  Amilcare  ,  Littori  che  cujfod'jcono 
/*  ìngrejfo  :  Jeguito  à'  Africàni  » 
e  Fopolo  fuori  del 
tempio  • 

ilf^w.T  TEnga  Regola  ^  e  venga        (  mici 
V  L'Africano  Orator  .  Dunque  i  ne- 
Braman  la  pace  ?  {a  Pub*  ) 

P«^. Ode  cattivi  almeno  (  me(Io 

Vogliono  il  Cambio  .  A  Regolo an  com* 
D'ottenerlo  da  voi .  Sedila  ottiene  , 
A  pagar  col  (no  lancine** 
Il  rifiuto  di  Ro  Tia  egli  a  Carrago 
E  c olire rto  a  tornar  .  Giurollo  ,  e  vide 
Pria  di  partir  del  mirf«C€Ìato  fcempio 


J  fmtdi  apparecchi .  Ah  non  Ca  A^cro 
Che  a  sì  barbare  pene  « 
Un  tanto  Citradin  .  .  . 
Man.  T*accheta  ;  ei  viene  . 

(  Il  Confole  >  Publio  y  e  tutti  ì  SenaiQri  vati- 
^  ^no  a  federe  y  e  rimane  vuoto  accanto  al 
Confole  il  luogo  altre  mite  occupato  da  Re* 
golo .  Paffano  Regolo  j  ^  Amilcare  fra* 
littori  y  che  tornano  fubito  a  chiuder/i  . 
Regolo  entrato  appena  nel  Tempio  ^  s'ar- 
refia  ^enfando .) 

Am*  (  Regolo  a  che  t'arrefti?  E*  forfè  nuovo 
'  Per  te  qtiefto  foggiorno  ?  ) 

Reg.  (  Penfo  qual  ne  partij  :  qual  vi  ritorno.) 

^m.  Di  Cartago  il  Senato      (  al  Confole .  ) 
Bramofo  di  depor  ranni  temute  ^ 
Al  Senato  di  Roma  itivia  falute  . 
E  fe  Roma  desia 

Anche  pace  da  lui  ;  pace  grinvìa  •  (fede) 
Man,  SiedijSc  c{]pom.( /im.Jiede)  E  tu  r^^ntica 

Refolo  vkni  ad  occupar  • 
Reg.  Ma  qucfti 

Chi  fono  ? 

Man.  I  Padri .  ^ 
Reg.  £  tu  chi  fei  >       '  ^ 
W/;«.Conofci  \ 

li  Confoie  fi  poco  ?  (  loco 

Reg.  E  fra  '1  Conlble  ^  e  i  Padri  fervo  i' 
Man*  No  :  ma  i^oma  #fco?da  * 

—  li 


14    .      ATTO  tKIMQ* 
Il  rigor  di  fue  leggi 

Per  te  cui  dee  cento  conquide  »  e  cento  • 
R  eg»  Se  Roma  fe  ne  icorda^io  glicl  rammento  «i 
Man.  (  Più  rigida  virtù  chi  vide  mai  !  ) 
Tub*  Né  Publio^  federa  •  (for^c) 
Ke£.  Publio  che  fai  ì 

Pub»  Compifco  il  mio  dover  .  Sorger  degg'io 

Dove  il  padre  non  fiede  • 
Ee£»  Ah  tanto  in  Roma 

Son  cambiati  i  cofhimi  !  Il  rammentar^ 

Fra  le  pubbliche  cure 

D*un  privato  dover  ,  pria  che  tragitto 

In  Africa  io  faceffì  ^  era  delieto  • 
tub.Mz... 

Rfg*  Siedi  Publio  ,  e  ad  occupar  quel  Ipcc 

più  degnamente  attendi  • 
Pub»  Il  mio  rifpetto 

Innanzi  al  padre  è  naturale  iftinto  • 
Reg,  Il  tuo  Padre  morì  quando  fu  vinto  « 
Man.  Parli  Amilcare  ormai  •  (^Pubtio/ede) 
v^w.  Cartago  eleffe 

Regolo  a  farvi  noto  il  fuo  dcdo  • 

Ciò  eh'  ei  diri  ^  dice  Cartago  »  Scio* 
Ma».  Dunque  Regolo  parli . 
Am>  Or  ti  rammenta^     (spiano  ^  Redolo  •  ) 

Che  fe  nulla  otterrai  , 

Giurafti  •  •  • 
Reg»  Io  compirò  quanto  giurai .  (f^f^f^) 
Man»  (  Di  lui  fi  tratta  .  Oh  come 

Parlar  faprà .  ) 
(  Numi  di  Romft  j  ah  vgi 

m 


s  G  E  Jst  'J  rrté  tf, 

Infpirate  eloqueaza  a*  labbri  fuoi  •  > 

&eg.  La  nemica  Car cago 

A  pacco  che  fia  fuo  quanto  or  poffiede  » 
Pace  j  o  Padri  cofcricti,  a  vói  richiède  • 
Se  pace  non  fi  vuol ,  brama  che  almeno 
De*  voftri  ,  e  fuoi  prigioni 
T^eriììini  un  cambio  il  dolorofo  efigllo  # 
Ricufar  Tuna^e  l'altro  è  il  mio  coniGgUo» 

Am.  (  Come  !  ) 

P«^.(Oimè!) 

Man.  (  Son  di  faflb  !  ) 

Reg-  Io  della  pace 

I  danni  a  dimoftrar  non  m'aftatico  f 
Se  canco  la  desìa^  teme  il  nemico  • 

J^^«.  Mail  cambio  ? 

Reg,  Il  cambio  afconde 

Frode  per  voi  più  perigliofa  affai  • 

Am»  Regolo  ?  care .) 

Reg,  Io  compirò  quanto  giurai,    (  ad  Amll- 

fub.  (  Numi  !  Si  perde  il  Padre  .  ) 

J^eg.  Il  cambio  offerto 

Mille  danni  ravvolge  3  (Roma^,  ) 

Ma  r  efempio  è  il  peggio? .  L*onor  di 

.  Il  valor  j  la  coftanza  ^ 

La  virtù  militar  3  Padri  ^  e  finita  3 

Se  à  fpeme  il  vii  di  libertà  ,  di  vita  t 

Qual  prò  che  torni  a  Roma  > 

Chi  a  Roma  porterà  rormé  fu!  terga 

Della  sferiia  fèrvil  ?  Chi  l'armi  ancora 

Di  fangue  oftil  digiune 

555[8  d^P^f?  f  ^  P^^  ^^^^^^    morto  * 


^   ATTO  PRIMO. 
Del  vlncitor  Io  fcherno 
So&ir  fi  elellb  ?  Oh  vitupetlo  eternp  ! 

M^}^»  Sia  pur  dannofo  il  cambio  s 
A  compenfar ne  ì  danni  ^ 
Bafta  Regolo  Ibi  • 

Reg»  Manlio  ,  t'inganni  • 
Regolo  è  pur  mortai .  Sento  ancor  ìà 
L'ingurie  deiretade .  Utile  a  Roma 
Già  poco  effer  potrei .  Molto  a  Cartago 
Ben  lo  fairìa  la  gioventù  f  eroce 
Che  per  me  renderefte  .  Ah  sì  gran  fallo 
Da  voi  non  fi  commetta  Ebbe  il  migliore 
De'  miei  giorni  la  patria;abbia  il  nemico 
L*inutil  redo  •  Il  vii  trionfo  ottenga 
Di  vedermi  fpirar  :  ma  vegga  inlìerae 
Che  ne  trionfa  in  vano  y 

.  Che  di  Regoli  abbonda  il  fuol  Romano  • 

Man-  (Oh  in  udita  coftanza  !  ; 

Tub»  (  Oh  coraggio  funefto  !  )        quefto  !  ) 
(  Che  nuovo  a  me  ftra no  linguaggio  è 

Man.  L'util  non  già  dell'opre  nofire  oggetto* 
Ma  Toncfto  efler  dee  ;  né  onefio  a  Ro.na 
L'eller  ingrata  a  un  cittadin  farla  . 

Reg*  Vuol  Roma  eflèrmi  grata  ?  Ecco  la  via  • 
Quefti  barbari  j  o  Padri  ^ 
M'  àn  creduto  sì  vii  >  che  per  timore 
Io  veniffi  a  tradirvi.  Ah  quello  oltraggia 
D'ogni  ftraziofofFerto  é  più  inumano  • 
Vendicatemi,  o  Padri,  io  i'ui  Romano 
Arixiatevi ,  correte  ! 
A  i V5l!«r  ià'  l9t  Tempi  j 


s  e  E  N  A  VIU  cf 

L'aquile  prìgiofiiere  •  In  tìn  che  Oppredi 
L*£mula  (ìa^non  deponete  il  brando  » 
Fate  eh  io  là  cornando  ^ 
Legga  il  terror  dell'ire  voflre  in  fronte 
A'  carnetìci  miei  :  che  lieto  io  mora 
Neiroiiervar  fra*  miei  refpiri  eftrcmi , 
Come  ai  nome  di  Roma  ,  Africa  tremi  # 

'A^^  (  La  «lera viglia  agghiaccia 
Gli  fdegni  miei .  ) 

Pub.  (  Neflun  rifponde  I  Oh  Dio  ! 
Mi  trema  il  cor  •  } 

Man'  Domanda 
Più  maturo  configlio 

Dubbio  sì  grande".  A  rcfpirar  dal  tioftro 
Giufto  ftupor  fpazio  bifogna  .  In  breve 
Il  voler  del  Senato 

Tu  Amilcare  faprai .  Noì^  Padri,andiama 
L'affiftenza  de' Numi 

Pria  di  tutto  a  implorar  •  ^s^aUa  j  e  fec0 
Reg*  V'è  dubbio  ancora  >  (  tuni  •  ) 

Man.  Sì  Regolo  •  Io  non  veggo 
Se  periglio  maggiore  3 
£'il  non  piegar  del  tuo  configlio  alpefbl 
O  fe  maggior  periglio  » 
E*  il  perder  chi  fa  dar  sì  gran  coniglio  » 
T"  fprezzator  di  morte 

Dai  per  la  Patria  il  fangue  t 
Ma  il  figlio  fuo  più  force 
Perde  la  Patria  in  t«  • 
Se  te  domandi  efangue  » 
Mol(g    Ie|  domandi  ^ 


%%  'jrro.pKiMo; 

D* anime  cosi  grandi 
Prodigo  il  Ciel  non  e  4 

Tu  &c* 

Farte  il  Confole  jeguìto  dal  Senato  ^  é 
da*  Littori ,  c  rejta  lìbero  ilpaffa^gio 
nel  Tempio . 

SCENA  vili. 

Regolo  )  Tubilo  ^  Amilcare  j  indi  4ttUìa  » 
Licinio  9  e  Popolo  * 

firn.  T  N  quefta  guifa  adempie 

A  Regolo  le  promeflè  \ 
'kRfg.  Io  vi  promili 
,  Di  ritornar  :  L'efeguirò  • 
J.m-yi^  .  •  •  •  » 

Att>  Padre  1  (^con  impa7iienx.a,  ) 

Signor  !  (  come  /opra.  ) 

Att»  n      c       A  (vogliono  baciar^ 

Jlfj.  Scodatevi.  Io  non  fono 

Lode  agli  Dei  libero  ancora  ♦ 
4tt.  l\  cambio    ^  ^ 

Dunque  fi  ricusò  ? 
Keg*  Publio,  ne  guida  j 

Al  loggiorno  prefcrltto 

Ad  Amilcare  ,  c  a  me  • 
fub*  Ne  tu  verrai  / 

A*  patri|  (.ari  ?  Al  tuo  ricetto  Wico.^ 


se  E  N  A  t^nu  % 

Keg.  Noti  entra  in  Roma  un  mefliggzef  nemi« 
i/c  Q«efta  troppo  fevera  r^Q 

Legge  non  e  per  te .  ^ 
liei*  ^^^^^  tiranna 

Se  non  fofiTe  per  tutti  * 
Att.  Io  voglio  almeno 

Seguirti  ovunque  andrai  ; 
Reg.  No  :  chiede  il  tempo  , 
Attilia,  altro  penfier,  che  molli  affetti 
uihgìm^  egenitor. 
'Att.  Da  quel  chtf  fofti , 

Padre,  ah  perchè  così  diverfo  adeflb  ^ 
Reg.  La  mia  forte  è  diverfa  ^  io  fon  VìihS:^ , 
Non  perdo  la  calma 

Fra' ceppi  3  o  gli  allori  • 
Non  va  ftio  airalnu  ^ 
La  mia  fer vini  . 
Combatte  i  rigori  • 
Di  forte  incoftante  ^ 
In  vario  fembiante 
L'ifteflà  virtù  . 

Parte  feguito  da  Publio  ,  Lkinìo  , 
e  Popolo . 

SCENA  IX. 

^'f'i'afofpefa,  Amilcare  partendo, 

A  ;  j-  ^«""^^^  •'  (  '''tornando  in- 

m  di  nuovo  io  ti  perdoni  cambio  offerto 
B  I,  Re- 


io      Arro  PRIMO. 

Regolo  dilHiade  • 

^;;^JOhftelle! 

jir/j»  Addio . 

Publio  fep;uif  degg'iot  Mh  vita,  oh  quanto 
Quanto  ò  da  dirti  ! 
Sarc-  E  nulla  dici  intanto . 
A?^»     Ah  fe  ancor  mia  tu  fei  i 
Come  trovar  sì  poco 
Sai  negli  fguardi  miei 
Quel  ch'io  non  poffb  dir  * 
lo  j  che  nel  tuo  bel  foco 
^'empre  fedel  m'accendo  ^ 
Mille  fegreti  intendo 
Cara  da  ua  tuo  fofpir  • 

Ah  &c*  iparte^ 

S  C  E  N  A  X. 

Attilia  ,  eBarce* 

Att*       Hi  creduto  l'avrebbe  !I1  padre  ifleffo 
V-i  Congiura  a*  danni  fuoi  • 

Bare*  Già  che  il  Senato 

Non  decife  fin  or* ,  molto  ti  refta 
Attilia  onde  fperar  .  Corri^  t*adoprà  i 
Parla  pria  che  di  nuovo 
Si  raccolgano  i  Padri  .  Adeffo  c  il  tempOi 
Di  porre  in  ufo  e  l'eloquenza  j  e  l'arte  • 
Or  l'amgr  dg*  congiunti  j 


s  e  SNA   X.      ^  21 

Or  la  (è  degli  amici ,  or  de'  Romani 
Giova  implorar  Taira  in  ogni  loco  • 
Jtf,  Tutto  farò  ,  ma  quel  ch*io  fpero  è  pOCO  r 
Mi  parca  del  porto  in  fcno 
Chiara  Tonda  ^  il  Cicl  fereno.* 
Ma  tempcfta  più  funefta 
Mi  relpinge  in  mezzo  al  mar  * 
■i-      M'avvilifcoj  m'abbandono; 
£  fon  degna  di  perdono  > 
Se  penfando  a  chi  la  defta 
Incomincio  a  difperar  • 

Mi  parca  8cc.   Qartc^  j 

SCENA  XL 

Sarce  foia. 

CHe  barbaro  deftino 
Sarebbe  il  mio  j  Te  Amilcare  dovcflc 
Pur  di  nuovo  a  Carcago 
Senza  me  ritornar  !  Solo  inpenfarlo 
Mi  fento-.. Ah  no;fperiam  più  torto.  Avremo 
Sempre  tempo  a  penar,Non  c  prudenzia^ 
Ma  follìa  de'  mortali 
1,'arce  crudel  di  prefagìrfi  i  mali  » 
Sempre  è  maggior  del  vere 
L'idea  d*una  fventura 
Al  credulo  penderò 
Pipiniia  dal  timor  • 

B  4  CU 


ÀTTO  PRIMO:; 
Chi  ftolto  il  mal  figura  5 
Affretta  il  proprio  affanno  ? 
Et  afficura  un  danao 
Quando  è  dubbìofo  ancor  . 

Sempre  &Cf  (fan^  •  | 


ATTO  SECONDO 

S  C  E  N  J  I. 

Logge  a  vifta  di  Roma  nel 
Palazzo  fuburbano  defti- 
nato  agli  Ambafciado- 
ri  Cartag  nefi  • 

Regolo^  e  Publio^ 

ipi  Ublio  ?  tuquì!  Sitractà 
1^  ]>lla  glaiia  di  Roma  ,       (foj  ) 
Dell'onor  miojdel  pubblico  ripg^^ 
£  in  Senato  non  lei  ? 
Fuh.  Raccolto  ancora  ^ 

Signor  ^  non  è  • 
Ri^.  Va  ^  non  tardar  :  fofticni 

Fra  i  Padri  ii  voto  mio  •  Moftrau  degno 
Deirorigine  tua  • 
f  ub>  Come  !  E  m'imponi 
Che  a  fabbricar  m'adopri 
Io  fteffo  il  danno  tuo  ì 
Keg,  Non  è  mio  danno 
,  Quel  che  giova  alla  Patria  • 

B  y  puh 


24        Atro  SECONDO^ 

Tuh,  Ah  di'tefteffo. 
Signore^  abbi  pietà  • 

^eg*  Publio  ,  tu  ftimi 

Dunque  un  furore  il  nra?  Credi  ch*io  folo 
fra  ciò  che  vive  od)  me  ftfciìa?^h  quanto 
Tinpannì^  Al  par  d*ogn'altro  (q^efto) 
Bramo  il  mìo  ben  j  iuggo  il  mio  mal  •  Ma 
Trovo  fol  nella  colpa  :  e  quello  io  troyo 
Keiia  loia  virtù  •  Colpa  farebbe 
Della  Patria  col  ^anno 
Ri >uperar  la  libertà  fmarrita  ; 
Onde  è  mio  mal  )a  libertà  ^  la  vita  • 
Virtù  col  proprio  langue 
E'  della  Patria  aflIwUrar  la  forte  ; 
Onde  é  mio  ben  la  fervitù ,  la  morte  • 
Tub'  Pur  la  Patria  non  e , .  * 
lieg.  La  Patria  è  un  tutto 

Dì  cui  fiam  pqrti  •  Al  Cittadino  c  fallo 
Confiderar  le  fteilo 

Separato  da  lei  •  L'utile  ^  o  il  danno  » 
Ch'ei  conofcer  dee  folo  ,  c  ciò  che  giova  ^ 
O  nuoce  alla  fua  Patria  ^  a  cui  di  tutto 
Edebìtor.  Quando  ifudori^  e  il  fangue 
Sparge  per  lei  ,,  nulla  del  proprio  ei  dona  : 
Rende  fol  ciò  che  n'ebbe  .  Ella  il  produfle, 
L  educò  j  lo  nutrì:  con  le  fue  leggi 
Dagrinfulti  domefiici  il  difende  ; 
Dagli  efterni  con  Tarmi  :  Ella  gli  prefta(to:) 
Nome  ,  grado  ^  &  onor  :  ne  premia  il  mer# 
Ne  vendica  le  oftUe  :  e  madre  amante 
A  fabbrjicar  s'^ftanna 


C  Z  K  A  n.  %5 

La  fu  a  felicità  j  per  quanto  Hcc 

Al  defìin  de*  mortali  eflèr  felice  • 

An  tanti  doni  (  è  vero  ) 

11  pefo  lor  .  Chi  ne  rjcufà  il  pefo  3 

Rinunci  al  benefìcio .  A  far  fi  vada 

P*inofpite  forefte 

Mendico  abitatore  :  elàd*irfute 

Ferine  fpoglie  avvolto  ,*  e  là  di  poche 

Mifere  ghiande  ^  e  d'un  covil  contenta 

Viva  libero  ^  c  folo  a  fuo  talento  • 

Pub.  Adoro  i  detti  tuoi  *  L'alma  convinci^' 
Ma  il  cor  non  perfuadi  .  Ad  u'obTdirti 
La  natura  repùgna  .  Alfìnlòn  figlio  ^ 
Non  lo  po(^o  obbliar  • 

Reg*  Scufa  ^hfliice 

Per  chi  nacque  Romano  .  Erano  Padri 
Bruto ^  Manlio  ,  Virginio»  •  • 

P^i&  E'ver;  maquefìa 
Troppo  eroica  coftanza 
Sol  fra*  Padri  reftò  .  Figlio  non  vanta 
Roma  fin  or  3  che  a  procurar  giungeffe 
Del  genitor  fo  fcempio  .  pio» 

2ieg.  IXmque  afpira  ali  onor  del  primo  efern* 
Va  . 

Puh,  Deh  •  •  •  ♦ 

Reg*  Non  più  .  Della  mia  forte  attendo 

La  notizia  da  te  * 
Pub.  Troppo  pretendi , 

Troppo  j,  o  Signor . 
Reg.  Mi  vuoi  Rraniero  3  o  Padre  ? 

Sefiraniers  nonpo(porre 


%^        ATTO  SECONDOl 
JL*atil  di  Roma  al  mio  :  fe  Padre  ^  il  Cenno 
Kilpetca ,  e  parti . 
^ub.  Ah  fe  mirar  poteffi 

I  moti  del  cor  mio  ^  rigido  meno 
Forfè  con  me  farefti  • 
U^cg.  Or  dal  tuo  core 

Prove  20  viio'  di'coflanza  ,  e  non  d'araofc  » 
é^ubp    Ah  fe  provar  mi  vuoi  ^ 

Chiedimi  o  Padre  ilfangue  ; 
E  tutto  a*  piedi  tuoi  ^ 
Padre  <,  Io  verferò  • 
Ma  che  un  tuo  figlio  ifteflb 
Debba  volerti  oppreflb  ì 
Gran  Genitor  perdona 
Tanta  virtù  non  ò  • 

,  Ah  fe  &c,  (£arii>y 

s  c  E  N  A  II. 

Reselo  0  poi  Manlio  • 

Rei*  T  I-  Z^^^  punto  s'apprefli^  8c  io  pavento 
X  Che  vacillino  i  Padri.  Ah  voi  di  Roma 

Deità  protettrici,  a  lor  più  degni 

Senfi  infpirate  .  ; . 
Man.  A  curtodir  ringreflb , 

Rimangano  i  littori  ;  e  alcun  non  ofi 

Qi3Ì  penetrar . 
Heg.  (  Manlio  !  A  che  viene  !  ) 

Ckc 


Che  al  fen  ti  Aringa,  invitto  £foe . 
Keg.  Che  tenti  t 

Un  Coiifòle  . , , . 
Ma».  Io  no]  fono  , 
:      Regolo,  addlb  .  Un  uom  fon'io  che  adora 
I      La  tua  virtù  ,  la  tua  colknza  .  Un  itndt 
1      Emulo  tuo  che  a  dichiarar  fi  viene  ^  ■ 
Vinto  da  te  :  che  confeflandoiagiofl© 
Lavverfo  genio  antico,  ^ 

nu''?''°' '^i^entar ti  amico  . 
/^eg-  Dell'alme  penerofe 

Solito  ftil    pi"a  le  abbattute  piante 
Non  urtali  vento  ,  ole  loileVa  .  de-gio 
Cosi  nobile  acqui/lo  «SeS'O 
Alla  mia  lèrvitu  . 
.^/w.  Si,  quefta  appieno 
goltufi    ii;^         .  e  mai  sì  grande  ^ 

l;efl.nrifp:^rXa'^^""^-= 
UiiEroe(ioconfcffo) 

i  f''^"'^«a^^«ùrentanlelodi 

!    cr!Ì^';f°*i^^Sno.  lotifongrato  ' 

I    Che  dilluftrar  con  l'amor  tuo  ti  piaccia 

!    Gli  ultimi  giorni  miei .  ^ 

•<?if««.  Gij  uitiini  giorni  ? 


ATTO  SECONDO. 

Confervarti  io  pretendo 
X.un2:3m€nte  alla  Patria  :  E  affinchè  fia 

,  In  tao  favor  rofFerro  cambio  ammeflb  > 
1  litro  in  ufo  porrò  • 

M.eg  ^  osi  cominci  ^  (turbando/i*) 
Manlio  j  ad  effen-ni  amico  ?  E  che  farefti 
Se  ancor  m'odii  fii  ?  In  queftì  guifail  frutto 
Del  mio  roflor  tu  mi  defraudi  .  A  Rotna 
Io  non  venni  a  mo(trar  le  mie  catene 
Per  deftarla  a  pietà  :  venni  a  falvarla 
Dalr'fchio  d'un'  ofterta 
Che  accettar  non  ii  dee  .  Se  non  puoi  danni 
Altri  pegni  d*.imorj  toriia  ad  odiarmi» 

Man'  Ma  il  ricuf ito  cambio 
Produrrla  h  tua  morte  • 

Keg»  E  quefto  nome 
Sì  terribii  ril'uona 

Nelle  orecchie  di  Manlio  !  Io  non  impafo 
Ossi  che  fon  mortale  •  Altro  il  nemico 
Non  mi  torra^  che  queU  che  tormi  in  breve 
Dee  la  Natura  j  e  volontario  dono 
Sarà  così  ,  quel  che  farli  fra  poco 
Necefìàrio  tributo  .  Il  Monc^.o  ;?pprenda 
Ch*  io  viffilol  per  b  mia  Patria  :  e  quando 
Viver  più  non  potei  ^ 
Refi  almen  la  mia  morte  utile  a  lei  • 

Man.  Oh  detti  !  Oh  fenfi!  Oh  fortunato  fuolo 
Che  tai  figli  produci  !  E  chi  potrebbe 
Non  amarti ,  Signor  ! 

Keg.  Se  amar  mi  vuoi  j 

Amami  da  Romano  >  Eccoti  i  p«itti 


SCENA   tv.  %^ 
Della  noftra  amiftà  •  Facciamo  entràmti 
Un  facrificio  a  Roma:  Io  della  vita  , 
Tu  dcir Amico  .  E'  ben  ragion  ch«  cofti 
Della  Patria  il  vantaggio 
Qualche  pena  anche  a  te  .  Va  :  ma  prometti 
Che  de' configli  miei  tu  nei  Senato 
Ti  farai  difenfore  .  A  quefta  legge 
Sola  di  Manlio  io  Tamiciiia  accetto  • 
Che  rifpondi  Signor  ?  fpondere»^ 
Man.  Si  'io  prometto»    (penfa  prima  di  ri" 
lieg*  Or  de  propizj  Numi 

In  Manlio  amico  io  riconofco  un  dono  • 
Man.  Ah  perchè  fra  que*  ceppi  anch*  io  noa 
fono  J  (  colti 

Reg*  NoJi  perdiamo  i  momenti  •  Ormai  rac- 
Forfe  faranno  i  Padri  .  Alla  tua  fede 
Della  Patria  il  decoro  j 
La  mia  pace  abbandono  3  e  Ponor  mio  • 
Man.  Addio,  gloria  del  Tebro.  V   (  abhrac- 
Reg,  Amicoj  Addio  •  /  ctanàoj?*) 

Man*    Oh  qual  fiamma  di  gloria  >  d'onore 
Scorrer  fento  per  tutte  le  vene^ 
Alma  grande^parlando  con  te  . 
No  >  non  vive  sì  timido  core  ^ 
Che  in  adirti  ^  con  quelle  catene 
Non  cambiaffe  la  forte  d'un  Rè 
Oh&c/  (Jparte.) 


Id       A  TTO  SSCÙNDOi 


SCENA  III. 

Regolo  s  e  Licinio  • 

JRtfj.  A  Re^P^^^^^  comincio    i  miei  difegm 

jTjl  11  faufto  Ciel  feconda . 
Lic*  Alfin  ritorno  (molto  lieto»') 

Con  più  contento  a  rivederti» 
Reg,  E  donde 

Tanta  gioja ,  o  Licinio  ? 
X/c  O*  il  cor  ripieno 

Di  felici  fperanze  •  In  fin' ad  OJfà 

Per  te  fndai . 
Reg*  Per  me  ! 
Lic.  Si .  Mi  credefii 

Forfè  ingrato  così  y  ch*io  mi  fcordaffi  (to.) 

Grobblighi  miei  nei  maggior  uopo? Ah  tuC- 

Mi  rammento  ,  Signor  •  Tu  fol  mi  fofti 

Duce  j  Maeftro  ,  e  Padre  .  I  primi  palli 

Mofli  te  condottiero 

Per  le  fìrade  d'onor  :  Tu  mi  rendetti  ...» 
Keg*  Al  fine  in  mio  favor  di  che  facefti  ?  (im* 
Lic*  Difefi  la  tua  vita  ^  fa%iente,) 

E  la  tua  libertà  . 
Reg^  Come  !  (turbato.) 
Lic*  AlPingrefTo 

Del  Tempio  ove  il  Senato  or  fi  raccoglie^ 

Attefi  ì  Padri;  e  aduno  adungiitrafli 

Nel  desìo  di  falvarci  t 

Rfg. 


S  C  E  N  A  III' 
llégé  (  Oh  Dei  che  fentp  !  ) 
£  tu  •  • •  • 

i/V.  Solo  io  non  fui  •  Non  fi  defraudi 
Xa  lode  al  merto  .  Io  feci  affai  j  ma  fece- 
Attilia  più  di  me  » 

Reg.Chì? 

luic*  Attilia  •  In  Roma 

Figlia  non  v'è  d'un  Genitoir  più  amante  ; 

Come  parlò  !  Che  dide  ! 

Quanti  affetti  deftò  !  Come  compof© 

Il  dolor  col  decoro  !  In  quanti  modi 

Rimproveri  mifchiò  j  preghiere^  e  lodi  « 
Keg.  E  i  Padri  ? 
!L/V.  E  chi  refifte 

Agli  afialti  d'Attilia  !  Eccola  :  OlTejfva 

Come  ride  in  quel  volto 

J,a  novella  fperanza  » 

SCENA  IV. 

Jttilia  3  e  Detti  $ 

Att.  K  matoPadre^ 

jljl  Pure  una  volti  • . .  •  i 
Reg.  E  ardifci  ([^^  ^^o  »  ^  torbido,^ 

Ancor  venirmi  innanzi  ?  Ah  non  concai 

Te  fin  ad  or  fra*  miei  nemici  • 
Att*  lo^  Padre  ! 

Io  3  tua  nemica  ! 
Kegn  E  tal  ugn  è  chi  (q\\%        {comi  f^pra^ 


^      JtTO  SECONDO. 
S'oppone  a*  miei  configli  ? 
^n»  Ah  dì  giovarti 

JC)unque  il  desìo  d'immicizia  è  pfova  } 
R^g*ChQ  fai  tu  quel  che  nuoce  ^  o  quei  che 
giova  ? 

Delie  pubbliche  cure  (con  i/degno^) 

Chi  a  parte  ti  chiamò  ?  Delia  mia  torte 
Chi  ti  f e  protettrice  ?  Onde  •  .  •  ♦ 
£/V.  Ah  Signore  41 

Troppo   fra>) 

Re^»  Parla  Licinio  !  Affai  tacendo    (come  fa  » 
Miglio  fi  difendea  :  pareva  almeno 
Pentimento  il  filen^io  .  Eterni  Dei  ! 
Una  figlia  !  •  . .  .  Un  Roman  j 
jitt.  Perche  fon  figlia  ...  -  r'pormi) 
£/V.  Perchè  Roman  fon  io  ,  credei  che  op* 

Al  tuo  fato  inumano  . .  •  • 
Regi>     Taci  :  non  è  Romano    (^a  Licinio») 
Chi  una  viltà  conllglia  . 
Taci;  non  è  mia  figlia  (ad  Attilia»} 
Chi  più  virtù  non  à  • 
Or  sì  de*  lacci  il  pefo 
Per  voftra  colpa  io  fento  J 
Or  sì  la  mia  rammento 
Ptffdtica  libertà  . 

Taci  8cCf  (parte:^ 


SCE- 


S  C  E  N  A    V.  JS 

SCENA  V. 

Attilla  y  e  Licinio  • 
/itt*  TV /r  A  dì  :  credi ,  o  Licinio  5 
JLVjL  Che  mai  di  me  nalcefle 
Più  sfortunata  donna!  Amare  un  Padre 
Aft'annarfi  a  fuo  prò  j  moftrar  per  lui 
Di  tenera  pietade  il  cor  trafitto  ^ 
Sarìa  merito  ad  altri  ;  è  a  me  delitto  • 
X/c  Nò  t  confolatij  Attilia  ^  e  non  pentirti 
Dell'opera  pictofa  .  Altro  richiede 
Il  dover  noftro  j  ed  altro 
Di  Regolo  il  dover  ;  Se  gloria  è  a  lui 
Della  vita  il  difprezzo  i  a  noi  farebbe  , 
Empietà  non  fai  vario  •  Altìn  vedrai 
Che  grato  ei  ci  farà  •  Non  ti  fpaventi 
Lo  {degno  fuo  .*  fpeflb  l*infermo  accufa 
Di  crudeU  |d*inumana 
Quella  medica  man  ,  che  lo  rifana  • 
Att*  Q^*  tìm^tovttì  acerbi 

Mi  trafiggono  il  cor  :  non  ò  coftan^à 
Per  fofFrir  Tire  fue  . 
i/V.  Ma  dì  i  vorrefti 

Pria  d'un  tal  Genitof  vederti  priva  ? 
Att.  Ah  quello  no  :  mi  fia  fdegnato  9  c  viva  < 
i/V.  Vivrà  :  celG  quel  pianto  : 
Tornatevi  di  nuovo  ^ 
Begli  occhia  a  ferenar.  Se  veggo  s  oh  Dio  , 
,>Ieftiiia  in  voi  ^  perdo  coraggio  anch'  io 
Da  voi j  cari  lumi  , 
Dipende  il  mio  ^dXQ  t 


Arrn  SECONDO. 

Voi  Cete  i  miei  Numi  ^ 

Voi  fiete  il  mio  Fato 

A  voftfo  talento 

Mi  fento  cangiar . 
Arclìr  m'ìnfpirate  , 

Se  lieti  Splendete  / 

Se  torbidi  fiete  j 

Mi  fate  tremar  • 

Da  voi  &€•  (pMfte.)^ 

S  C  E  N  A    V  L 

Attilia  fola  • 

i  H  che  pur  troppo  e  ver  :  non  àn  mifut^ 

X.  Della  cieca 'Fortuna 

I  favori  9  e  gli  fdegni .  O  de'  fuoi  doni 

E'prodiga  all'ecceflò^  (fo.) 

Ò  affligge  nn  cor  fin  che  noi  vegga  oppref- 

Or  l'infelice  oggetto 

Son*io  delPire  fue  •  Mi  veggo  intorno 

Di  nembi  il  Ciel  ripieno  : 

$  chi  fa  quanti  ftrali  avranno  infeno  p 
Se  più  fulmini  vi  fonoj 

Ecco  il  petto  j  avverfi  Dei  * 
Me  ferite  ,  io  vi  perdono  5 
Ma  falvate  il  Genicor  • 
Un*  immagine  di  voi 
In  quelPalma  rifpettate  f 
Un*efempio  a  noi  lafciate 
Di  cpftania  ,  e  di  valor  • 

Scpiu&ct  (parte.) 


SCENA  ri. 


SCENA  VIL 

Galleria  nel  P4h%jiio  medefima  « 
Regolo  folo.  - 

TV  palpitilo  mio  coriQual  nuovo  è  quefto 
Moto  incognito  a  te  ?  Sfidafìi  ardita 
Letempefte  del  Mar,  l'ire  di  Marte, 
D'Africa  i  moftri  orrendi  , 
Et  or  tremando  il  tuo  deftino  at  tendi  ! 
Ah  n-  ài  ragion  «  Mai  non  fi  vide  ancora 
In  periglio  sì  grande 

La  gloria  mia  .  Ma  quella  Gloria  ,  o  DeJ> 
Non  è  dell'alme  noflre 
Un  aftètto  tiranno  ?  AI  par  d'ogn'  altra 
Domar  non  fi  dovrebbe  ?  Ah  no  .  De  vili 
Quefto  è  il  linguaggio  -  Inutilmente  nacquo 
Chi  lol  vive  a  fe fteHo  .*  e  fol  dj  quefto 
Kobile  affetto  ad  obbliar  s'impara 
Se  per  altrui .  Quanto  à  di  ben  la  terra 
Alla  G'oria  fi  dee  .  Vendica  quellia 
L'umanità  dal  vergogncfo  flato 
c   In  cui  faria  fehza  il  desio  d'onore  t 
Toglie  il  fenfo  al  dolore^ 
Lo  fpavento  a'  perigli  > 
Alla  morte  il  terror.  Dilata  i  Regni^ 
Le  Città  cuftodilce  :  alletta ,  aduna 
Seguaci  alla  virtù  :  cangia  in  jfoavi 


1^.     Arra  seco^i^o 

£  rende  Tuomo  linitator  de*  Numi  •  (mi) 
Per  qaefla  ....  Oimè! Publio  ritorna:»  e  par- 
Che  timido  s*avanzi.E  bcn^che  rechi?  (  mi 
A*  decifo  il  Senato  > 
Qual  è  h  force  mia  ? 

s  c  E  N  A  vili. 

Publio  e  detto  • 

fuU  Q  Ignor  . . .  (  Che  pena 

O  Per  un  figlio  è  mai  quefta  ! } 

Pub.  Oh  Dei  ! 

Eflermuto  vorrei  • 
Keg.  Parla .  ; 
Puh.  Ogni  ofFerta 
li  Senato  ricufa  • 
Jieg.  Ah  dunque  ì  vinto 

Il  fortunato  al  fin  genio  Romano  • 
Grafie  agli  Dei  *  Non  ò  vifluto  in  vano  • 
Amilcare  fi  cerchi*  Altro  non  refta 
Che  far  fu  quefte  arene  : 
La  grand*  opra  compii  j  partir  conviene  • 
Pub*  Padre  infelice  1 
Keg*  Et  infelice  appelli 
Oli  potè  fin  che  vide 
Alla  Patria  giovar  i 
P«i»  La  Patria  adoro  ^ 
Piango  i  tuoi  Ucci  t 


5  C  E  N  d    Vtit.  if 
Keg*  E'  fetvìtù  la  vita  , 

Ciiifcuno  à  i  lacci  ftio'i.  Chi  pianger  vuoici 

Pianger  Publio  dovrìa 

La  lorce  di  chi  aafce  j  e  non  la  mia  ^ 
tuh.  Di  quei  barbari  o  Padre 

L*  empio  furor  ti  priverà  di  viu  » 
Keg*  E  la  mia  fervicù  farà  finita  » 

Addio  .  Non  mi  feguir  . 
Da  me  rie  ufi 

Gli  ultimi  ancor  pietofi  ufficj  ì 
K^g.lo  voglio 

Altro  da  te  •  Mentre  a  partir  m'affretto  l 

A  trattener  rimanti 

Lafconlblata  Attilia  .  Il  fuo  dolora 

Funcftarebbe  il  mio  trionfo  .  Aflài 

Tenera  fu  per  me  .  Se  forfc  eccede  s> 

Compatifciia  o  Publio  •  Al  fin  da  lei 

Una  viril  coftanza 

Pretender  non  fi  può .  Tu  la  configUa  * 
D' infpirarle  procura 
Con  i'efempio  fortexiia  ; 
La  reggi  j  la  confola  ,  efeco  adempì 
Ogni  ^cio  di  Padre  .  A  te  la  figlia  j 
Te  confido  a  te  fteffo;  E  fpero^ . .  Ah  veggo 
Che  indebolir  ti  vuoi»  Maggior  coftanza 
In  te  credei .  L*avrò  creduto  5n  vano  ? 
Publio  ah  noo  lei  mio  tìglio  5  e  fei  Romaao  • 
Non  tradir  la  bella  fpeme  5 

Che  di  te  donafti  a  noi  i 
_  Sul'  carni n  de'  grandi  Eroi 

liicgmifltàa  a  comparar  » 


i.  Jsb^h' io  ìafciun  degnò  erejé 
■  Pègli  affetti  del  mio  core  : 
.  ^        Che  di  te  knia  tofsore 
lo  mi  pofsa  loy  venir  • 

'  •  '  bfon&c.:  (parte 

S  C  E  R  A^^^^ 

puùlto  j  poi  Attilia  >  e  Barce  3  indi 
Licinio  &  Amikare  ^  Vuno 
»  '  àofO'i^a  Uro  3  da  diverf  p 
parti  f 

Pulf0  AH  sì:  Publio  coraggio»  11  paflb  e 
Xjl    forte  j 
Ma  vincer  fi  convìen  •  Lo  chiede  II  (angue 
Ch*  ài  nelle  vene. Il  grand*  efempio  il  chiede 
Che  fu  gli  occhj  ti  ftà  •  Cederti  a*  primi 
Impeti  di  natura  s  or  meglio  eleggi , 
11  Padre  imita  .  e  Terror  tuo  correggi  . 

Atr.  Et  é  vero  p  Geirman  ?    (  con  ifpavento-') 

Bavi,,  Publio  jcd  è  vero  ì         Q  c^mc /opra*) 

Può'  sì .  Decife  il  Senato  , 
Regolo  partirà  • 

Att  Come  ? 

^^^rc  Che  aici  ? 

^/r- Dunque  oga'un  mi  tradì  F 

Marc.  Dunque  ... 

P^f^.  prnon  giova  .  .  . 


S  C  E  2f  A   i  X*  S  p 

Att.  Licinioj  ajuco  .  icomefopra*y 
Am.  Più  Iperanza  non  v'e  .  {a  Bar  ce.) 

tic*  Tutto  è  perduto  .  (ad  dttilia») 

Dov'è  Regolo  ?  Io  voglio 

Almen  feco  partir  • 
iPub*  Ferma  :  Teccefib 

Oel  tuo  dolor  l'offenderebbe  • 
/ttt*  h  Iperi 

Impedirmi  così  ? 
Tub.  Spero  che  Attilia 

Torni  al  fin  in  fe  rteffa  ^  c*  fi  rammenti 

Che  a  lei  non  è  permeflb  . .  • . 
Att.  Sol  che  ibn  figlia  io  nù  rammencp  ad^Sff  • 

Lafciami . 
Fub*  Non  fperarlo. 
4tt*  Ah  parte  intanto 

Il  Genitor . 
Bare.  Non  dubitar  ch'ei  parca 

Fin  che  Amilcare  è  qui  • 
Atté  Ghimiconfìglia, 

Chi  mi  foccorre  ?  Amilcare! 
Am»  Io  mi  perdo 

Fra  l'ira  ,  e  lo  flupot  •  ; 
Att*  Licinio  ì 
Itlc*  Ancora 

Dal  colpo  inafpettato 

Rcfpirar  non  poli'io  • 
Publio? 
tub.  Ah  Germana  > 

Più  valor:,  più  coftansia  .  II  fato  avyetft 

C^w  fi  fflfft*  ìil  Q^wt  ci  addi';*  f 


40      AT7  0  SECONDO. 
Non  è  degno  di  lui ,  chi  non  l'imita  ♦ 

Att*  £  tu  parli  così  !  Tu  che  dovr efti 
I  miei  trafporti  accompagnar  gemendo  1 
Io  non  t'intendo  o  Publio  .  ^ 

Am»  Et  io  l'intendo  . 

Barce  c  la  fiamma  fua  .  Barce  non  parte 
Se  Regolo  non  reila  .  Ecco  la  vera 
Cagion  del  fuo  coraggio  .  gio!) 

Tub'  (Qnefto  penfar  di  me!  Stelle  che  oltrag- 

Am*  Forfè  affinchè  il  Senato 

Non  accettaile  il  cambio  ^  ei  pofe  in  opra 
Tutta  l'arte  ^  e  l'ingegno  . 

Fub*  Il  dubbio  in  ver  d'un*  Africano  è  degno  « 

Am*  E  pur  »  .  •  • 

Fub>  Taci  :  e  m'afcolta  . 

Sai  che  l'arbitro  io  ibno  ^' 
Della  forte  di  Barce  ? 

Am^lì  fo  :  l'ottenne 
Già  dal  Senato  in  dono 
La  Madre  tua  ;  quefta  cedendo  al  fato  » 
Sip.nor  di  lei  tu  rimanefii  . 

?«^rOrcdi      ^  ^  ^  ^ 

Qual  ufo  io  fòdel  mio  dominio  •  Amai  1 
Barce  più  della  vita;,  \ 
Ma  non  quanto  i'onor  •  So  che  un  tuo  pan 
Creder  noi  può  ;  ma  toglierà  ben  io 
Di  sì  vili  fofperti 
Ogni  pretefto  alla  calunnia  altrui  t 
Barce  ^  libera  fei  :  parti  con  lui . 

3éirc*  Numi    Et  e  ver  ? 

4^.  D*una  virtù  sì  rara  •  #  .  .  .      (f  arU"} 


S  C  E  N  A   r  x.  41 
Pub-  Come  s'ama  tra  noi  >  Barbaro  impara . 


S  C  E  N  A  X. 

Lhink  3  Attìlta  3  Barce  ^  ^ 

Att.  T  Y  Edi  il  crudel  come  mi  lafcia?(«3  Li- 
Bare.  V   Udifti         cinìo  y  che  non  l'ode.} 

Come  Publio  parlò?(^<i  Af^ilcare  come 
Att*  Tu  non  rifpoiidil  (  a  Licinio  ,  )  fpra  .  ) 
Bnrc.Xìx  non  m'odi  Idol  miol  i/id  Amilcare*} 
Am,  Addio  Barce;  m'attendi. (  rif&luto  far- 
Lic.  Attilia^  addio  .  (come  fopra»)   (^tmdo  . 

V  à  i  Dove  ? 
Bare.  [ 

Lio*  A  Salvarti  il  Tadre  .       (  Ad  Attilia*  ) 
Am.  Regolo  a  confervar  .        (^a  Barce  .  ) 
Att*  Ma  per  qual  via  ì  (a  Licinio  •  ) 

Bare  Ma  come  ?  (  ad  Am  icare  •  ) 

Lic.  A*  malieftremi  (^ad  Attilia  *  ) 

Diali  eftremo  rimedio . 
Am'  Abbia  rivali  C  a  Barce  • 

Nella  virtù  quello  Romano  orgoglio  . 
Att,  Eflèr  teco  vogl'io  •        (  ^  Licinio  .  ) 
Bare*  Seguirci  io  voglio  •      (  ad  Amilcare,  ) 
X/V.  No  :  per  te  tremerei  •    (  ad  Attilia  .  ) 
Am.  No  :  rimaner  tu  dei  •        (a  Barce.) 
Bare  Ne  vuoi  rpiegary  ?     (  ad  Amilcare^  > 
^//•Nè  vuoi  ch'iof^ppi^  almcn.„(4»  Licinio*} 
C.  2.  Lic* 


4i      ATTÓ  sMCONno: 

i./f#  Tutto  fra  poco  {^ad  Atfiìta»}  r': 

Saprai  • 

Uw.  Fidati  à  me .  (4  Bara  .  ) 

i/V*  Regolo  ili  Romà  ;  ' 

«Si  trattenga  ^  o  fi  mofa  .  (parte*y 
^ém*  Faccia  pompa  d'Eroi  l'Africa  ancora  .  --^ 
{S'incammina  ,  e  poi  fi  rivolge,^ 
Se  minore  e  m  noi  l'orgoglio  >  ' 
La  virtù  none  minore  • 
Ne  per  noi  k  via  d^onore 
E'  un*incogRÌto  fentier . 
lungi  ancor  dal  Campidoglio 
:  Vi  fon'  alme  a  quefte  eguali  ? 

Pur  del  refto  de*  mortali 
Al)  gli  Dei  qualche  penfier  • 

Se  (farfe*^ 

se  E  N  A  XI. 

Attilia    c  Sara  9 

jiif*  "D  Arce  ! 
Bdrc.j[y  Attilia  ì 
>in.  Che  dici? 
Sar<*  Che  poffiamo  fperaf  ? 
^//»  Noi  fo  •  Tumulti 

Certo  a  dettar  corre  JLicini^p  *  e  quefti 

Efi'cr  pouno  funefti 

Alla  Patria^j  &  a  lui  :  {^tm  «he  il  Padre 


S  C  E  IST  A   Xr.  45, 
Baré.  Amicare  Cor pr do 

Dal  grand *atto  di  Publio  j  e  punto  inCeme 
Da'  rimproveri  fuoi  ^  men  generofo  ^ 
Eflfer  non  vuol  di  lui    Chi  fa  che  tcnca  è 
E  a  qual  rifwhio  s>ii>one  J 
^tt*  Il  mio  Licinio 

Deh  fecondate  oh  Dei  ! 
JB^rct  Lo  Spolb  mio 

Numi  affiftete  ! 
Att.  Io  non  ò  fibra  in  feno  .y 

Che  non  mi  tremi  • 
JSiirc.  Attilia  ^  -  \ 

Non  dobbiamo  avvilirci .  AUm  più  chiaro 
E' adefib  il  Ciel  di  quei  che  fu  ì  iì  vede 
Pur  di  fperanza  un  raggio  . 
t4f('  Ali  Barce,  è  verj  ma  non  mi  dà  coraggio? 
Non  è  la  mia  Iperanza 
-Luce  di  Ciel  lèreno  y 
Di  torbido  Baleno  ^ 
E'  languido  fplendof . 
Splendor  che  in. lontanran^a 
Nel  comparir  fi  cela  ; 
Che  il  rifchio  3  oh  Dio  j  mi  fvel%^ 
Ma  non  lo    minor  . 

S  C  È%X:XIV,^^_^^ 

TJ  Afficurar  procuro 

Ardir  vò  coafigliando:,  e  ^r^maio  i^eiTa  » 

.  v,js^  C  I     '  £bb^ 


4^     ^    ATTO  SECÓNDO 
Ebbi  affai  più  coraggio 
Qii^ndo  meno  fperai  t  La  tema  inceirta 
Solo  alior  m*affliggea  d*iin  mal  futuro  | 
Or  di  perder  pavento  un  ben  ficuro  • 
SVfpone  a  perderfi 
Nel  mare  infido  , 
Chi  l'onde  inftabili 
Solcando  va  .  l 
Ma  quel  fommerger/I 
y Icilio  al  lido 
E'  troppo  barbara 
Fatalità. 

S*efpone  &c«  (parte») 


tlne  delPAttP  Secondo  . 


ATr 


ATTO  TERZO 

SCENA  Iv^ 

Sala  terrena  corrifpondente  ; 
a'  Giardini . 

Regolo^  Guardie  u-ifrkar/e  ^ 
e  poi  Manlio. 

Kep  Ti  /f  A  che  fi  fa  ?  Non  feppc 

Ivi   f  "^^^  ^"co^  del  Senato  (vi;) 
Amilcare  il  volerPDov'è?  Ci  tro* 
Partir  convien  .  Qui  cte  fperar  per  lui  j 
Per  me  non  v'è  più  che  bramar.Di venta 
Colpa  ad  entrariìbi  or  la  dimora  •  Ah  vieni. 
Vieni  amico  al  mio  fcno  .  Era  in  periglio 
Senza  te  la  mia  gloifia  :  I  ceppi  miei 
Per  te  confervo  ;  a  te  fi  deve  il  ir  atto 
Della  mia  fchiavitù  . 
Man,  Sì  :  ma  tu  parti  • 

Sì  :  ma  noi  ti  perdiam  .  ^ 
Jltf^.  Mi  perdere ftc 
S*io  non  pat^lffi  • 

C  4  Man» 


■0  ATTO  TMHZO. 

Man»  AJi  y  perche  mai  tardi 

Incomincio  ad  amarti  ì  Altri  fin'ofà  ^  ~ 

Regolo  ,  non  avefti  , 

Pegni  dell'amor  mio  ^  ^e  non  funefti  • 
Reg*  Pretenderne  maggiori 

Da  un  vero  amico  iò  non  potca  :  ma  purè 

Se  il  gcnerofo  Manlio  altri  vuol  darne  j 

Altri  ne  chiederà  . 

'Reg*  Compito 

Ogtii  dover  di  Cittadino  ,  alfine  (ma) 
Mi  ibvvien  che  fon  Padre.  Io  lafcio  in  Ko- 
Due^ figli  (ì\  lai)  Publio^&c  Attilia:  e  quetti 
Son  del  mio  cor^  dopo  la  Patria  s  i\  primo^k 
11  più  tenero  affetto  -  In  lor  traluce 
Indole  non  volgar  :  ma  fono  ancora 
Piante  immatare  ,  e  di  cultor  prudente 
iAbbifognano  entrambi .  Il  Giel  non  volle 
Che  Popera  io  compiili .  Ah  tu  ne  prendi 
Per  mepierofa  cura  ; 
Tu  di  lor  conufurà 
La  perdita  compenfa  :  Al  ino  bel  core 
Debbano  ,  e  a*  tuoi  configli 
La  gloria  il  Padre  >  e  l'affirtenza  i  Figli> 

Ma^"  Sii  tei  prometto  .1  preziofi  Germi 
Cuftodirò  gelofó  •  Avranno  un  Padre  ^ 
Se  non  degno  così ,  tenero  almeno 
Ai  pat  di  te  ;  Della  virtù  Romana 
Io  lor  le  tracce  additerà  .  Nè  'moke^  ^ 
Sudor  mi  coftcrì  .  Bafta-a  quell'alme: 
Ci  bel  desia  già  per  natwira  acc€f^>"  '  » 


L*ifloria  udir  delle  paterne  imprefe  *  - 
Or  sì  più  non  mi  rcfta  •  •  •  >  } 

s  e  E  M  A  i  l.  ' 

Publio  ^  è  detti  •  , 

P«J,  llyff-  Anlio  !  Padre I 
Reg.  IVA  Che  avvenne  ' 
P«^.  Roma  tutta  è  in  tumulto.ll  Pcpol  firtm^f 

Non  fi  vuol  che  tu  parta  *  ^       .  % 
Jlf^.  E  farà  vero 

Che  un  vergognofo  cambio 

Pollà  Romi^  bramar  ? 
fub.  No^:  cambio^  ppace  . 

Roma  non  vuoi  :  vu^ol  che  tu,  reftl  ^ 
Keg.  Io  !  Come?  ,  ! 

E  la  promefla  ?  £  il  giuramsnto  ì 
Fub.  Ogn'uno  ,  i 

Grida  che  le  non  4^(5        v  .  / 

A'  perfidi  ferbar  • 
H^.  Dunque  un  delitto  T 

Scufa  è  dciraltro   E  chi  fari  più  re©  i 

Se  l'efempio  è  difcolpa  ? 
P^<^*  Or  fi  raduni 

Degli  Auguri  il  collegio  .  Ivi  decl&  / 

Il  gran  dubbio  efièr  deve  • 
Uopo  di  qucfto 

Oracolo  io  non  ò  .  So  che  pronailì  '   < . 

Voglio  partir  .  Potea         .  .  .    , X  | 

Delia  pace  ,  ode!  cambia  ; 

Rojna  d^Uberar  »  Dei  mia  siwm 

C  f  Am© 


4^       ^  T  -T  0'   T  E  K  Z  0. 
A  me  tqcca  il  penfier  .  Pubblico  quello  > 
Queflo  è  privato  affar  .  Non  fon  qual  fui  ; 
Né  Roma  à  dritto  alcun  fui  fervi  altrui. 
Tub»  Deeji  Auguri  ii  decreto 

S'attenda  almen  . 
Keg.  No  :  fe  l'attendo  ;  approvo    Africani-')  * 
La  loro  au-^oricà  •  Cuftodij  al  Porto  .  {agli 
Amico  y  addio  .       (a  Manlio  partendo.) 
Man.  No  ^  Regolo  :  fc  vai 

Fra  la  Plebe  commolla  ^  a  viva  for^a 
Può  trattenerti  :  c  tu  fe  ciòfuccede  > 
Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede  • 
Keg*  Dunque  mancar  degg*io 
MaU'  No  :  andr^ai  ;  ma  lafcia  y  . 
Che  queft' impeto  io  vada 
Prill  a  a  calmar  .  Ne  federa  l'ardore 
La  Confohrc  autorità  • 
Keg,  Rimango 

Manlio  fu  la  tua  fè.  Ma  .  •  «  • 
Man,  Beltà  ;  inrendo  . 
JLa  tua  gloria  desio  : 
JL  conofco  ii  tuo  cor  .  Fidati  al  mio  • 
Fidali  pur  :  rammento 

Che  nacqui  anch'io  Romano  • 
Al  par  di  te  mi  fento 
Fiamme  di  gloria  in  fen  • 
Mi  niega ,  è  ver  j  la  forte 
Le  iilnftri  tue  ritorte  : 
Ma  fe  le  br^mo  invano  ^ 
So  meriuik  almen  : 

Fidati  3cc.  (parte.) 

SO£- 


scSNAin.  ^9 
SCENA  Uh 

Regolo  ,  e  Publio  . 

Rez.  T7  Tanto  or  cofta  ia  Roma  ;  (de?) 

£j  Tanto  or  fi  fuda  a  conlervaf  la  i^- 
.  Dunque....  Ah  PubliolE  tu  refti?  E  sì  tran^ 
qulllo 

Tutto  lafciairamico  ^ 
D^affiftermìl'onor?  Corri!  procura  - 
Tu  ancor  la  mia  partenza  .  £fler  vorrei 
Di  sì  ^ran  beneficio 
Debitore  ad  un  figlio  . 
Pub.  Ah  Padre  amato  y 
Ubbidirò  y  ma  ...  • 
J{.g.Che?So(piri!Un!egno 

Quel  Ibfpiro  lana  d  animo  oppreflo  ! 
rub.     Sì.  lo  conteso. 
Morir  mi  lento  • 
Maquefìoifteflb 
Crudcl  tormento 
E' il  pià  bel  merito 
Del  mio  valor  • 
Qual  iacritìcio 
Padre  farei  ^ 
Se  folle  il  vincere 
Gli  affetti  miei 
Oprasi  facile  ; 
Per  quefto  coìc  ?  > 

Si  &c»  (fartf'ì 
C  6  SCE- 


ATTO  TERZO. 


SCENA   I V. 

Regolo  X  ^  Amilcare  * 

'Am.  Egolo  j  alfin  ...  (rs/olnt»*} 
^eg'  Jtv.  Sema  che  parli  ^  intendo 

Già  le  querele  tue  •  Non  ti  fgomenti 

21  moto  popolar  :  Regolo  ia  Ilomii 

Vivo  non  rcfterà  • 
/i?^.  Non  lo  di  quali 

Moti  mi  vai  parlando  •  Io  querelarmi 

Teco  non  voglio  .  A  fodefnerti  io  venni 

Che  folo  al  Tcbro.in  riva 

Non  nafcono  gii  Eroi  : 

Che  vi  fono  alme  grandi  anche  fra  noi  # 
Jlf^.  Sia  .  Non  è  quefto  il  tempo 

Di  inutili  contefe.  I  tuoi  raccogli  ; 

T'apprefta  alla  partenza  . 
Jm*  No  .  Pria  m*odì  :  e  rifpondi  f 
Jl^-^e  (  Oh  Ibffcrenia  1  ) 
^«i.  E' gloria  Tefler  grato  ? 
Re^»  L'eflèr  grato  è  dover  ,  Ma  già  si  poc© 

Quefto  dover  s*adempie  s 

Ch*oggi  e  gloria  il  compirlo  t 
yl;^.  E  fe  il  compirlo 

Coftafic  un  gran  per  iglio.  ?  ; 
Rf£.  A  il  mcrto  allora 

D'un  illuftrc  virtù  • 
Dunque  non  puoi 


SCENA   ÌP^  >i 
Del  pfoprib  pnor  gelofo 
La  mia  Barcc  il  tuo  figlio  :  «  fttK  Ihdnn  f 
Io  gcncfofo  ancora 

Vengo  il  padre  a  falvargli.-e  ptif  i»*cfpongo 

Dì  Cartago  al  furor  • 
ilf^»  Tu  !  Vuoi  falvarmi  2  ' 
At».  lo  . 

Reg'  Conie  !  '  " 

vfw- A  te  lalciando  } 

Agio  a  fuggir  •  Quelli  cuftodi  ad  Àhe 

Allontanar  farò  .  Tu  cautp  ift  Roma 

Celaci  ibi  fin  tjnto 

Che  fenza  te  con  fimulato  fdegoio  «>. 

Quindi  l'ancore  ia  fcxoigà . 
Reg.  (Barbaro  1)^ 
Ar/^'  E^ben  che  dici  ? 

Ti  ibrprende  Tofièrta  . 
Reg.  Aflai , 

^w.  L'avrcfti  '         ■  '  . 

Afpettata  da'ine  ? 
lieg.  No  . 
Jw.  Pur  la  forte 

N  Ort  Q  d'eflèr  Roman  . 
R^g.  Si  vede  . 
//w.  Andate  , 

Cuftodi....  {jigli  Afritanl^ 

Reg.  Alcun  non  parta  .         '(4*  msìéftmUy 
Am.  Perché  ? 
K.^*^.  Grato  io  ti  fono 

Del  buon  voler  :^  ma  verrò  {:cco . 
Ar^^.'è^i^t^m,  ' 

  Là' 


^      Arra  tbrzoi. 

La  mia  pieci  ^ 
Reg.'No  :  ti  compiango.  Ignori 

Che  fia  virtù  .  Moftrar  virtù  prerendi  i  . 

£  me  j  la  patria  tua ,  te  iteffo  offendi  • 
Am*  Io  1 

Reg.  Sì  •  Come  difponi 

Della  mia  liberti  -  Servo  fon' io 

Di  Cartago  j  o  dite  ? 
'Jm*ì^on  è  tuo  pdo 

L'efaminar Te  il  beneficio  •  •  •  i 
Re£*B.'  grande 

li  benefìcio  in  ver  !  Rendermi  reo  $ 

Profugo  3  mentitor  . .  •  . 
Am»  Ma  qui  fi  tratta 

^  D-l  viver  tuo»  Sai  che  fupplizj  atroci 
Cartago  t'appreftò  ?  Sé  4uaie  fc empio 
Là  fi  farà  di  te  ? 

Re^.  Ma  tu  conofci  , 
Amilcare^  i  Romani  ? 
Sai  che  vivon  d  onor  ?  Che  quefto  folo 
L'  fprone  alPopre  li)r  ^  mifura  ^  oggetto  ? 
Senza  cangiar  d'afpetto 
Qui  s'impara  a  morir  •  Qui  fi  derìde  , 
Pur  che  gloria  produca ,  ogni  tormento  i 
E  la  fola  viltà  qui  fa  fpa vento  • 

jim.  Magnifiche  parole 

Belle  ad  udir .  Ma  inopportuno  è  meco 
Quel  fallofo  linguaggio  •  lo  fo  che  a  tutti 
La  vita  è  cara  ;  e  che  tu  fteflò  •  •  • 

Ke£,  Ah  troppo 
Di  mia  pazienza  abufi  •  I  legni  apprefla  , 

Ra- 


se  E  N  4  m  fS 

Raduna  i  tuoi  feguaci  : 
Compirà  il  tuo  dover  y  Barbaro  j  €  CSbci  • 
Jm.     Fà  pur  l'intrepido  ? 

M'  infulta  audace  ? 
Chiama  pur  barbara 
La  mia  pietà- 
Sul  Tebro  Amilcare 
T*  afcolta  j  e  tace  .* 
Ma  prefto  in  Africa 
Jlilpondeià. 

Fa  &c.    (  fartt  g  ) 

SCENA  V, 

Kegolo  9  por  Attilia  • 

Jl<?g  Tj'  Publio  non  ritorna  ! 

llf    E  jManlio  • .    Oimè  !  Che  rechi 

Si  frettolofa  Attilia  ?  (  mai  fi  lieta  s 

^rr.  Il  noftrofato 

Già  dipende  da  te  :  già  cambio\j  o  pace 

Fida  a*  configli  tuoi 

Roma  non  vuol  s  ma  rimaner  tu  puoi  • 
Keg.  Si  ;  col  roflor  •  •  . 
Att'  No  ;  fu  tal  punto  il  facro 

Senato  pronunciò  •  L'arbitro  fei 

Di  partir  y  di  felVar  •  Giurafll  in  cfpfiù 

Ne  obbligar  può  Je  jiejfo 

Chi  libero  non  è  . 
Rfg.  Libero  è  Tempre 

Chi  fa  pa&rir  »  La  fua  viltì  confej0& 

Chi 


U         ATTO  TBKZX). 
Chi  l'altrui  forza  accufa  •  .  , 

ilo gUiraà  perche  volli  : 
Voglio  partir  ,  perchè  giurai  > 

SCENA  VL 

Tubilo  e  Detti  f 

Ì.VJL    Signor>  !o  fpcri  • 

Keg,  E  chi  potrà  victario  ? 

tub*  Tutto  il  Popolo  o  Padre  .  E*  affatto  or- 
Incapace  di  fren .  Per  impedirci  (tnai 
li  paflaggTo  alle  navi^ogn*  un  s'affretta 
Precipitando  al  porto  :  e  fon  di  Roma 
Già  Taltre  vie  deferte  . 

Ke^.  h  Manlio  ? 

fub.  ilfolo 

Che  ardifca  opporfi  ancori 

Al  voto  univcrfal  .  Prega  j  minaccia  ; 

Ma  tutto  inutilmente  .  Alcun  non  Todc  >  ^ 

Non  Tubbidifce  aleno  .  Crefce  a  momenti 

JLa  furia  popolar .  Già  fu  le  deftrc 

Ai  pallidi  littori 

Trcman  le  fcuri  :  e  non  ritrova  ormai 

In  tumulto  fi  fiero 

i.fecucori  il  Confolare  impero  . 
Keg-  Attilia^addio.  Publio^mi  fiegui.  {in  at-* 
Att*  E  dove  ?  (  to  di  partire  •  ) 

Reg*  A  focorrcr  l'amico  •  Il  fu©  delitto 

A  tinUcciare  %  Rpma  #  A  coofcrvarmi 


s  e  E  N  A  -VL  it 
L'dnor  di  mie  catene  .  tendo*  ) 

A  partire:©  a  fpirar  fu  quefte  arene . 
Att.  AhPadrej;,ah  no.  Se  tu  mi  lafci,.-  C/>//j»« 

Molto  al  nome  di  figlia  ^ 

Al  fedo  a  8c  air  età  tìn  or  donai . 

Bafta  ;  fi  pianfe  aflii  .  Per  involarmi 

D'un  gran  trionfo  il  vanto  ^ 

Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tuo  piarf- 

Att.kìì  tal  pena  è  per  me...  (j:ome  f(^pra»j(t9tr 

Re^,  Per  te  gran  pena 

E'  il  perdermi ,  lo  fo  •  Ma  tanto  cofta 
L'onor  d'eflèr  Romana  • 

Ati.  Ogn'  altra  prova 
Son  pronta  , . . 

Re^.  E  qual  ?  Co*  tuoi  configli  andrai 
Forfè  fra  i  Padri  a  regolar  di  Roma 
In  Senato  il  dcfìin  ?  Con  Telmo  in  frontt^ 
Forfè  i  nemici  a  debellar  pugnando 
Frà  l'armi  fuderai  ?  Qualche  difaftro 
Sé  a  fo&ir  per  la  Patria  atta  non  fex 
Scn^a  viltà  ;  Dì  ;  che  farai  per  lei  ? 

yltt*  E*  ver  •  Ma  tal  coftania. .  • 

Re^.  E*  difEcil  virtù.  Ma  Attilia  alfine  ^ 
E*  mia  figlia  ^  e  l'avrà  4      (  part€nd9 

4tt*  Sì  j  quanto  io  poflà> 

Gran  Genitore  l'imiterò.  Ma» .  •  Oh  Dio  ! 
■  Tu  mi  laici  (degnato  :  ^ 
Io  perdei  l'amor  tu©  .  - 

No  j  figlia  :  io  t'amo  5 
io  fdcgnaco  non  fon  1  Prendine  ia  pegno 


%6  ATTO  TERZO. 

Qt^eflo  ampleilb  da  me.  Ma  quefto  ampleffo 
Coftanza  »  onor^  non  debbolezza  inipiri  • 
Att.  Ah  fei  Padre ,  mi  laici  :  e  non  Ibfpiri  1 
Re£.     lo  fon  Padre  ^  e  noi  firei  ^ 
Se  lafciarffi  a*  figli  mei 
Un'  efempio  di  viltà  . 
Come  ogn*  altro  ò  core  in  petto  : 
Ma  vafiàllo  è  in  me  l'afFetto  ; 
Ma  tiranno  in  voi  il  tà  • 

Io  fon  &c. 
(parte  con  FuLu  ) 

SCENA  VII- 

Attilia  3  poi  Barce  • 
4tt*  Q  U  coflan^a  o  mio  cor.  Deboli  affetti, 
O  Sgombrate  da  qiieiValma;  inaridite 
Ormai  fu  quefìe  ciglia  , 
Lagrime  imbelli .  Affai  fi  pianfe  :  affai 
Si  palpito  .  La  mia  virtù  natia 
Sorga  al  paterno  fdegno  : 
Et  Attilia  non  iìa 

Il  ramo  foi  di  sì  gran  pianta  indegno  . 
Bar.  Attilia  j  è  dunque  ver?  Dunque  a  dif- 

Del  Popol  5  del  Senato  >  (  petto 

Degli  Auguri  ,  di  noi^  del  Mondo  intero 

Regolo  vuol  partir  ? 
Att»  Sì  •  (con  fermex.%a  •  ) 

Bare.  Ma  che  iufano 

Furor  ?  .  .  .    :  - 
Att^  Più  di  rìfpetto  y  (  come  foprok  ) 

Barce  ^  agU  Eroi  •  JBarce 


SCENA    Vlh  n 
^i*;»^' Come  I  Del  padre  approvi 

L*ofl;matO  penfier  ? 
Att*  Del  padre  adoro 

La  coftante  virtù  .  ^ 
Bare.  Virtù  che  a*  ceppi  , 

Che  aliare  altrui  ^  che  a  vergognofa  morte 

Certamente  dovrà  .  :  • 
^^^.Taci-Qaei  zz^^\i{s' intencrlfce  dì  nuovo,) 

Queir  ire  y  quel  morir  ^  dei  Padre  mio 

Saran  trionfi  • 
Bare*  E  tu  n'  efulti? 

Att.  (Oh  Dio  I  )  (P^'ange  .  ) 

Bar.  Capir  non  fo  • .  • 

Non  può  capir  chi  nacque 
In  barbaro  terren  per  fua  fvencurà  ^ 
Come  al  paterno  vanto 
Goda  una  figlia . 
Bare,  E  perchè  piangi  incanto  ^ 
A  ti*     V  uol  tornar  la  calma  in  feno* 
Quando  in  lagrime  fi  fcioglie 
Quel  dolor  che  la  turbò  . 
Come  torna  il  Ciel  fereno  9 
Quel  vapor  che  i  fai  gli  toglie 
Quando  in  pioggia  fi  cangiò  • 

Vuol  6cc.  C/?^r/tf  •  5 

s  e  E  N  A  Vili- 

Barce  fola  • 

CHe  ftrane  idee  quella  produce  m  Roma 
Avidità  di  lode»  Invidiai  ceppi. 
Manlio  del  fuo  rivai  1  Regolo  abbona 

U 


\ 


^1         ATtO  rER20* 

La  pubblica  pietà  !  La  figlia  efultà 
Niello  fcempio  deiPadre'ÈPublio  '  ah  quefto 
E'  calo  in  veo  che  ogni  credenza  eccede; 
E  Publio  cbro  d'onor  m'ama  ;  e  mi  cede  ì 
Ceder  l'amato  oggetto  3 
Ne  fpargere  un  fofpiro  » 
Sarà  virtù.v  l'ammiro  : 
Ma  non  la  curo  in  me  • 
\        Di  Gloria  un'ombra  vani  , 
In  Roma  è  il  fplo  affetto  f 
Mi  Palma  mia  romana 
(Lode  agli  Dei  )  non  e  • 

Ceder  &c.  (f^rie*) 

SCENA  IX. 

f  àrtici  ntagnifici  fu  le  rive  del  Te  vcrc\Navì 
pronte  nel  fiume  per  l^hnbarco  di  Regolo  • 
;  ponte  che  conduce  alla  pià  vicina  di  qud  i^ 
le  .  popolo  numerofo  che  impedifce  il  paf* 
faggio  alle  navi»  A/ri  cani  fu  le  mede/ìme^ 
Lhtori  col  Con  fole* 

Manlio  X.  c  Licinia  » 

tic.  "KT  O .  Che  Regolp  parta 

XT  Roma  non  VU0I9,  • 
Man.  Et  il  Senato  -  Et  io      ;  1 . 

Non  fiam  parte  di  Roma  ? 
Lic.  Il  Pppgl  cjitto 

E*  la  maggior  .  ,  ,  -,  . 

,^1?*  Non  1^  P^"  ^^^^  /  i/c. 


se  E     A  IX.  0 
zie.  Almeho 

La  mcn  crudel  .  Noi  confervir  vogllam© 

Pieni  di  gràticudine  j  e  d'amare 

AK.egolola  vita . 
Afan*  E  noi  Tonoré  •  ' 
i/c  L'onor  ... 
MatS'  B.3fta  :  Io  nonvénni 

A  garrir  tcco  .  Olà  :  libero  il  rarcoi 

Lafci  ciafcuho  •  (alpopdo»  | 

Lk.  Olà  :  liefliin  ii  patti  t    (  él  mcde/imp  ^ 
Man.  lo  Timpongo  •  ■ 
X/V.  Io  lo  vieto  • 
Man.  Ofa  Licinio 

Al  Confole  d'opporfi  ì 
Lk*  Ola  al  Tribuno 

D*  opporli  Manlio  - 
Man  Or  fi  vedrà .  Littori  > 

«Sgombrate  il  pailò  .  (  /  Littori  ìnnaUau* 
Lic  l\  ^^^o(dQ  It  Scuri  tentano  avvanx.arfi.) 

Ditcndete  o  Romani  •  (al  popolo  cbt  fi meu 
Man<.  Oh  Dei  1  Con  1  arnìi    (  te  in  di/efa  • 

Si  refifte  al  mio  cenno  ?  in  qucfta  guiii 

La  Maeftà  ... 
i/V.  La  Maeftà  di  Ron^a 

Nel  Popolo  rifitde  :  £  tu  Toltraggi 

Comrafìando  con  lui  • 
Man»  Dunque  ,  o  Quiriti  •  t .    (  ^/  Popolo^) 
Pop.  Regolo  relU  . 
Man*  Udite . 

Xafciate  che  l'ingamio  i%  m^^kM  • 
JP*f  tK«ftì  RegolQo 

Man 


15     .."^y^^  TEK20. 
Man^  Ah  VOI  . .  •  . 

Fop.  Regolo  refli  . 

SCENA  ULTIMA. 

^^golo  ^  e  f eco  tutti. 

^^i*  P  Eg®Io  refti  1  Et  io  Tafcolto  ?  Et  U 
^  Creder  deggio  a  me  Mìo  >  Una 
'  Si  vuol  ?  Si  vuole  in  Roma  ?  ■  perfidia) 
Si  vuol  da  me?  Qua  i  Popò!  F  or  produce 
Quefto  terren  >  Sì  vergognofi  voti 
Chi  formò  ;  Chi  nucriiii? 
Dove  fono  i  Nipoti 

De'  ^ruri^  de'  Fabrizi,  ede'  CamìIH  ? 

Regolo  refti  i  Ah  per  quai  colpa.e  quando 

Meritai  Podio  voftro  ? 
£/c.£*  il  nortro  amore  j 

Signor  j  quel  che  pretende 

Franger  le  tue  catene  • 
Xf^.  Efcnza  quefte 

Regolo  che  farà  ?  Qiiefte  mi  fanno 

De^*  poderi  l'elèmpio  j 

Il  roflor  de*  nemici 

Lofplendor  delia  Patria  ;  E  più  non  fono  > 
Se  di  quefte  mi  privo  > 

Che  unofchiavo  fpergiufo  j  e  fui^gitivo  t 

A*  perfidi  giurafti  ; 
Giurafti  in  ceppi  ;  e  gli  Auguri  .  . . 
Keg,  Eh  lalciarao 

All'Arabo:,  &  al  Moro 
'Q^eltz  d'infedeltà  pretefti  indegni  Ro. 


SCENA  VLTIMA.^  6r 
Roma  a*  Mortali  aferbaj:  fede  mfegni* 

i/c-  Ma  che  farà  di  Roma  ^ 
Se  perde  il  Padre  filo  ? 

Reg»  Roma  rammenti  y 

Che  il  fuo  Padre  è  raortairche  al  fin  vacilli 
Anch'  ei  fotto  Tacciar  :  che  fente  alfine 
Anch'  ei  le  vene  inaridir  ;  che  ormai 
Non  può  verfif  per  lei 
Ne  fangue  j  né  ùidor  :  che  non  gli  refla 
Che  finir  da  Romano-  Ah  n*apre  il  Cielo 
Una  fplendida  via  ;  de'  giorni  miei 
Pofìò  Tannofo  ftame 

Troncar  con  lode  :   e  mi  volete  infame  i 

No  ;  poffibii  non  è  -  De'  miei  Romani 

Conofco  il  cor  .  Da  Regolo  diverfo 

Penfif  non  può  ,  chi  refpirò  nafcendo 

L'aure  del  C campidoglio  .  Ogn'un  di  vox 

So  che  nel  cor  m'applaude  : 

So  che  m'invidia  ;  e  che  fra 'moti  ancorai 

Di  quel  che  Tin^annò  tenero  eccefib  > 

pa  voti  al  Ciel  di  poter  far  i'ifìeflo  • 

Ah  non  più  debholezza  •  A  terra  a  terra 

Qiielr  armi  inopportune  :  al  mio  trionfo 

Più  non  tardate  il  corfo  ^ 

O  Amici    o  Figli  s  o  Cittadini  •  Amico 

Favor  da  voi  dornando  : 

EfortoCittadin  :  Padre  comando  • 

jìtt.  (  Oh  Dio  !  Ciafcun  già  Tubbidifce  !  ) 

Fuh.  i  Oh  Dio  \ 

Ecco  ogni  difira  inerme  1  ) 

I  «c.  Ecco  fgombro  il  featicr  # 

2ì     Grazie  vi  arepdo  Pf©*» 


«fc      ^    ATTO  TERZO. 

pfopirj  Dei  .  Libero  c  il  paflb  •  Afcendi 
Amilcare  alle  navi .  ÀuchUo  non  tardo 
Già  fieguo  i  paffi  tui .  sù  la  nave.)  / 

A*?%  e  Alfin  comincio  ad  invidiar  coftui. )  Sale 
JSLe£*  Romani,  addio  .  Siano  i  congedi  eftremi 
Degni  di  noi  Lode  agli  Dei,  vi  lafcio^ 
E  vi  lafcio  Romani .  Ah  conf^rvate 
Illibato  il  gran  nobile  :  c  voi  farete 
Gli  arbitri  delia  Terra  sei]  Mondo  intero 
Roman  diventerà  .  Numi  cuftodi 
Di  queft*  almo  terren ,  Dee  protettrici 
Della  ftirpe  d'Enea^  confido  a  voi 
Quefto  Popol  d'Eroi  j  fian  voitra  cura 
Qudto  fuoi  ,  queft i  tetti  >  e  quelle  mura  • 
Fate  che  fèmpre  in  efie 
La  Coftanza  ,  la  Fé^  la  Gloria  alberghi 
I-a  Giuftizia  ,  il  Valore.  £  le  giammai 
Minaccia  al  Campidoglio 
Alcun  Aftro  maiig  ^o  intìufli  rei  ; 
Ecco  Rego  oo  Dei  :  Regoio  folo 
Siala  vittimi  voftra  ,  e  fi  confumi 
'*^tìtta  Tira  del  Ciel  fiil  capo  mio  : 
Ma  Roma  iiiefa  ...  Ah  qui  fi  piange!  Addio* 
CURO  DI  ROMANI. 
Onor  di  queRa  fionda , 

i^adre  di  Roma,  addio  : 

Degli  anni ,  e  dell'oblìo 

Noi  trionfiam  per  te . 
Ma  tropp®  cofta  ii  vanto  ; 

Rom<x  ti  perde  intanto  { 

Et  ogni  età  Tecoad^ 

Di  lUg^jUnonc» 


